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Errata corrige 


SALUTO A FANO * 


Eccellenze, autorità, signore, signori, cari colleghi ed amici! 

In questa solenne e simpatica cerimonia che potrebbe soddi- 
sfare qualsiasi ambizione; la presenza in questa storica sala delle 
autorità cittadine e dei padroni di casa, dei quali non posso no- 
minare che alcuni: 

il senatore avv. Enzo Capalozza 

il sindaco Rino Giovanetti 

il rag. Silvano Tonini Bossi 

il dott. Nino Ferri 

il sig. Gogliardo Baldrati 

il prof. Ivo Amaduzzi 

l'avv. Corrado Isotti 
testimoniano l’attenzione rivolta alla mia persona. L’avermi riser- 
vato una accoglienza così calorosa, gradita e cordiale da parte 
di autorità, amici, dei miei parenti e di quelli che posso ora chia- 
mare concittadini, mi provoca gioia e commozione, ma mi impone 
anche un ritorno su me stesso, perché mi pare che la bilancia sia 
ineguale tra i miei meriti reali e la presentazione che è stata fatta. 
L'amabilità quindi della vostra accoglienza qui nel Palazzo Mala- 
testiano è dovuta essenzialmente alla vostra benevolenza, della 
quale molto vi ringrazio. 

Il Consiglio comunale presieduto dal sindaco ha voluto con- 
cedermi la cittadinanza fanese, il diritto di città di cui i cittadini 


*) Discorso pronunciato dal Chiar.mo Prof. Dott. Luigi Biancalana 
nella Sala Grande del Palazzo Malatestiano, dinanzi al Consiglio Comunale, 
riunito in seduta solenne il 29 Ottobre 1967 per la consegna del diploma 
di cittadino onorario. 


6 


sono sempre stati giustamente assai gelosi e la cui concessione 
secondo la tradizione è assai difficile e cautelata e per solito 
motivata con servigi resi alla ‘città o con benemerenze acquisite. 

In mancanza di questi meriti, penso alla mia origine: figlio 
di padre cittadino fanese, e Voi potete comprendere come questo 
ulteriore legame a mio padre, all'uomo che mi ha illuminato con 
la sua chiaroveggenza e mi ha amorosamente modellato alla sua 
dirittura morale, mi sia quanto mai caro. 

L'onore che mi avete concesso diventerà quindi per me un 
vero impegno verso i miei cari concittadini fanesi che mi hanno 
voluto tra loro e verso i miei amati parenti, verso Pilo, al quale 
sono sempre stato legato da affetto fraterno, e verso questa città 
fondata per il culto della Fortuna. 


Ma Fano non è solo una città, è una città bimillenaria, è un 
centro storico tutto coronato dalle vestigia dell’arte romana che 
trionfa nell'arco onorario di Augusto, adorno di opere e monu- 
menti, con un incontro fortunato di stili: dal romanico al rina- 
scimentale della Loggia del Palazzo Malatestiano, al barocco s€- 
centesco, all’ottocentesco e neoclassico del teatro della Fortuna, 
ancora una volta danneggiato, col grande sipario di Francesco 
Grandi. Basiliche, chiese, mosaici, conventi, in gran parte entro 
le mura augustee, statue, ruderi, lapidi e cippi, che affiorano qua 
e là, parlano dell'importanza raggiunta dalla città in quei lontani 
anni. 

Vorrei dire che in Fano vi sono due città, la quieta e ridente 
che tutti possono ammirare e godere e quella che qualcuno un 
giorno potrà scoprire in se stesso come uno stato d'animo. Per 
sentirsi veramente fanesi, bisogna capirli i fanesi, bisogna cono- 
scerne la stirpe, analizzarne le origini. Fondarono Fano forse gli 
Etruschi, se non gli Etruschi, i Romani. Poi vennero le invasioni, i 
Goti, i Longobardi. Bisogna pensare al clima vissuto: le guerre, le 
razzie, il ripetuto martirio della città, le lotte dei Comuni, la Si- 
gnoria dei Malatesta, la Libertas ecclesiastica; e poi rivedere il 
sanguinario Cesare Borgia, le lotte intestine, la litigiosa oligarchia 
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nobiliare, la dominazione pontificia ed infine le cospirazioni, la 
rivolta, il sangue versato per la libertà d’Italia. 

Questo è nelle origini, nelle vicissitudini che hanno marcato 
la razza. Nella storia dei fanesi vi è tutto quello che l’uomo può 
essere sulla terra: con tutte le sue passioni, amore, odio, rivolta, 
con le sue virtù, disciplina, sacrificio, eroismo. 

La lotta per la vita, la sventura hanno forgiato la razza dei 
fanesi; ne sono emersi uomini più forti, più orgogliosi, che una 
profonda umanità e l'intelligenza hanno riportato poi alla realtà 
dei valori umani, ad una viva poesia della natura, ad un concetto 
un po’ edonistico della vita, ma candido, ad una filosofia umori- 
stica, satirica, ma sempre bonaria. 

Riemerge di tanto in tanto in essi, ribolle il congeniale fer- 
mento che dà l’oppositore, il rivoluzionario, il riformatore, ma an- 
che l’anticipatore, l'artista. Questo terreno che germoglia uomini 
di cuore e di intelligenza acuta ha donato letterati, scrittori, stu- 
diosi, musicisti, pittori, poeti, tutti segnati dalla personalità fa- 
nese. Fabio Tombari ha scritto: l'artista è fatto di coraggio, di 
slancio, di sensibilità. Si sente l'uomo. 


Vorrei aggiungere che nel mondo attuale dell'incertezza, della 
indifferenza, viviamo nel rifiuto delle lezioni del passato, senza sa- 
pere bene a che cosa aspiriamo. Disorientati, frastornati dalla tec- 
nica, dalle macchine, dai megaton, dall’esplosione della popola- 
zione, un po’ disumanizzati, io penso che dovremo di nuovo sco- 
prire l’uomo nella folla, nella società e, come per la medicina, con 
qualunque ordinamento, dovremo mantenere il culto dell’indivi- 
duo nella massa. 

A Fano sono legati i più teneri ricordi della mia infanzia, la 
vecchia casa paterna, l’affettuosa solennità dei nonni. Erano, tutti 
gli anni, alcuni giorni, nel cuore dell'estate, e costituivano l'attra- 
zione dell’intiero periodo delle vacanze: le giornate assolate, il cal- 
do, nelle prime ore del pomeriggio, il richiamo dei venditori am- 
bulanti: i fichi, le more, i cannelli, le giornate della fiera di 
S. Paterniano, la città affollata. E poi il mare, le vele colorate 
al limite dell'orizzonte e, la sera, la partenza dei trabaccoli. 


Molti ‘anni sono passati da allora, ma questi quadri sono ri- 
masti nella mia memoria stampati con una vivezza di colori che 
mi investono di profonda emozione. La città si è molto ingrandi- 
ta e abbellita; la pesca è attualmente industrializzata — i motope- 
scherecci hanno sostituito i poetici trabaccoli — ed è diventata 
sempre più importante a Fano per l’alto numero di unità della 
flotta, per la qualità insuperabile del pesce universalmente ap- 
prezzata; e di questo posso esser teste perché ogni mia visita a Fa- 
no è impareggiabilmente costellata da pranzi costituiti di tutte le 
qualità più prelibate, grazie agli amici e parenti, e da quelli me- 
morabili offertimi dalla infinita gentilezza del Comm. Solazzi. Il 
mio indimenticabile e tanto amato cugino Tito, compagno di gio- 
chi e villeggiature dell'infanzia, mi approntava cenette, con tutta 
una varietà di molluschi, di cui con la sua profonda competenza 
mi illustrava le caratteristiche. Potrei dire a questo proposito che 
alle qualità nutritive e gastronomiche delle ostriche, delle quali 
già i Romani cantavano le lodi, si dovrebbe aggiungere quello me- 
dico, come produttrici di antibiotici e anche di antivirus. Tali 
ricerche sono state fatte su un tipo di ostrica diffuso sulle rive 
dell'Oceano Pacifico e specialmente in Cina e in California, che ha 
la conchiglia a forma di orecchio appiattito e leggermente a spira 
le. La sua attività antibatterica sarebbe contro lo stafilococco 
piogeno che è resistente a molti antibiotici, e l’azione antivirale 
contro la poliomielite e l'influenza. Può essere che un giorno 
si possa dire che gli amatori di ostriche hanno veramente a di- 
sposizione un alimento profilattico contro i virus. 

Ma io penso che forse voi volete sapere della mia carriera. 
Ho avuto la ventura di arrivare alla cattedra della Clinica Chi- 
rurgica dell’Università di Torino, di quella Clinica alla quale 
tanti anni fa come studente di medicina mi ero timidamente 
affacciato e che avevo cominciato a frequentare quando ancora 
era diretta dal capostipite della Scuola chirurgica torinese, da 
Antonio Carle. E' qui che nacque la mia vocazione e che dal mio 
amato Maestro Ottorino Uffreduzzi, al letto dei malati e nella 
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sala operatoria, cominciai ad apprendere ed amare la scienza e 
l’arte chirurgica. 

Alla fine della prima guerra mondiale, nel periodo della mia 
iniziale formazione, la vecchia Europa dava segni di stanchezza, 
la chirurgia attraversava uno di quei periodi di meditazione nei 
quali si aveva l'impressione che fosse giunta alla sua sommità, ma 
in realtà era ancora relegata entro limitati confini. Furono lunghi 
anni di noviziato, nei quali alternavo il duro lavoro della camera 
operatoria, l'assistenza ai malati delle corsie, la frequenza agli 
Istituti biologici, la chirurgia sperimentale e lo studio nelle ore 
serali, sino a notte avanzata. 

La chirurgia era ancora talvolta ambulante e praticata a do- 
micilio, magari su un tavolo di cucina con illuminazione di fortu- 
na. L’opera del chirurgo anche nelle sale operatorie era a quel 
tempo meno audace, ma non meno impegnativa: l'anestesia pre- 
sentava problemi cruciali, l'emostasi era imperfetta; il malato 
dolorante, le emorragie frequenti creavano accoramenti; l’ur- 
genza talvolta di ultimare un intervento mal tollerato determinava 
una tensione morale estrema. Una certa insicurezza pesava al- 
lora gravemente sugli atti operatori, ed il chirurgo, tormentato 
dalle angosce per l'indomani e dalle inquietudini della sera, pa- 
gava con questo prezzo pesante le sue soddisfazioni ed i suoi 
successi. 

Ecco che per merito della chirurgia sperimentale si aprirono 
nuovi campi. Stava nascendo nel laboratorio la chirurgia funzio- 
nale, che per mezzo di interventi sul sistema nervoso simpatico 
regola il calibro delle arterie. Mi ero particolarmente dedicato ad 
essa per curare i malati sofferenti di angina di petto, di asma 
bronchiale, di malattie delle arterie degli arti. 

Ma come resistere al fascino degli orizzonti della chirurgia 
del cervello che Cushing stava aprendo in America? In quel 
periodo cominciarono i miei viaggi in America, in Inghilterra, in 
Francia per imparare alcune tecniche nuove di questa chirurgia 
così diversa per la diagnosi, per la delicatezza richiesta nelle ma- 
novre, per l’emostasi. 
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Sotto la direzione di Uffreduzzi avevamo fondato a Torino 
uno dei primi centri di neurochirurgia. Ricordo tra i miei primi 
successi quello ottenuto in un giovane diplomatico, di residen- 
za in America, che era venuto in montagna al Sestriere per 
un periodo di riposo. Dopo aver sciato tutta una giornata si 
era ritrovato, il mattino dopo, cieco. Che cosa era capitato? 
Una cisti si era accresciuta in maniera silente alla base del 
cervello nel punto di divisione dei nervi ottici, sul chiasma 
ottico, e la compressione su di esso si era manifestata brusca- 
mente. Aperto il cranio, sollevati i lobi frontali, ero riuscito ad 
asportare completamente la cisti, ed il paziente al mattino dopo 
l'operazione, con meraviglia del personale della clinica, aveva 
chiesto il giornale e si era messo a leggerlo. 

Con l’accrescersi dell'esperienza avevo operato molti tumori 
del cervello e mi ero impegnato nella chirurgia dei nervi cranici, 
nelle nevralgie del trigemino più gravi ed intrattabili, nel trat- 
tamento degli stati vertiginosi, nelle vertigini del Manìère che 
immobilizzano i pazienti, i quali temono persino di uscire di 
casa. 

Ma nel 1938 si aprì per me una nuova via: pur continuando 
nella mia funzione di aiuto della Clinica Chirurgica, fui nominato 
primario chirurgo incaricato nell’Ospedale Sanatoriale S. Luigi 
di Torino. L'inizio fu difficile e segnò uno dei periodi di più do- 
lorosa commozione della mia vita di chirurgo, perché la chirur- 
gia era ancora impotente nella lotta contro la tubercolosi polmo- 
nare. Mi rivedo passare a testa bassa nelle grandi corsie del Sa- 
natorio, inseguito dagli sguardi accesi, interrogativi e disperati 
dei malati. Erano belle ragazze appena ventenni con occhi ardenti 
di febbre, giovani aitanti, madri di bimbi in fasce, che volevano 
guarire, ed io sapevo che un giorno dopo l’altro, consunti, stron- 
cate le loro speranze, la loro fine sarebbe sopraggiunta inesora- 
bile. Come queste, centinaia di migliaia di persone morivano nel 
mondo perché i chirurghi non sapevano operare sul torace. 

Uno stato d’animo intollerabile, dal quale bisognava in qual- 
che modo uscire. Pesava in più la situazione politica dell’Italia: 
era il periodo delle sanzioni. Privati dei giornali e delle riviste 
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straniere, resi difficili gli scambi e i contatti culturali coi pochi 
chirurghi che nel mondo tentavano operazioni per la cura della 


tubercolosi polmonare. 
Fu in un viaggio a Londra, alla vigilia della seconda 


guerra mondiale, che al Brompton Hospital cominciai ad orien- 
tarmi. Finalmente potei avere successi con un particolare 
metodo di toracoplastica associato ad apicolisi, che mi prodigai 
a diffondere, operando oltre che a Torino in molti Sanatori 
italiani, nel complesso sanatoriale di Sondalo, in Valtellina, del 
quale ero consulente, nel Sanatorio di Genova, e riuscendo perso- 
nalmente a riportare alla vita più di un migliaio di tubercolotici. 
Fu poi la volta di un altro intervento, il cui impiego diffusi in 
Italia: il pneumotorace extrapleurico. Ma bisognava progredire 
ancora, bisognava riuscire ad asportare le parti malate del pol- 
mone per avere le massime garanzie nella stabilità delle guari- 
gioni. I chirurghi non potevano ancora aprire il torace, perché il 
disturbo respiratorio che ne risultava non era compatibile con 
la vita. 

Finita la seconda guerra mondiale, usciti dalle ore scure del 
nostro isolamento, a poco a poco cominciarono a venirci dall’Ame- 
rica le nuove grandi scoperte: la conquista degli antibiotici, i 
progressi nell’anestesia. Le barriere che limitavano l’audacia dei 
chirurghi erano cadute, finalmente potevamo aprire il torace, ope- 
rare anche nella cavità e direttamente sul polmone. 

Intanto, nel 1948, essendosi riaperti i concorsi universitari 
che per tredici anni erano rimasti chiusi per le varie guerre, vinsi 
la cattedra di Clinica Chirurgica dell'Università di Catania, e la 
Facoltà di Medicina di Torino, con voto unanime, mi chiamò a 
ricoprire la cattedra di Patologia Chirurgica. 

L'impegno e lo sforzo si accrebbero per l'insegnamento, per 
l'ambizione di creare una scuola chirurgica costituita di un grup- 
po di giovani assistenti, a cui tramandare le tradizioni gloriose 
della Scuola chirurgica torinese. 

Il crescente numero di malati che, soprattutto per affezioni 
polmonari, affluivano dalle diverse parti d'Italia rese presto 
insuflicienti i locali della Clinica di Patologia Chirurgica. 
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Il sorgere di questa nuova specializzazione della chirurgia 
toracica richiedeva tutta una particolare organizzazione: bronco- 
scopisti per la diagnosi broncoscopica e broncografica di tali 
malattie, fisiopatologi per lo studio funzionale delle singole ca- 
pacità di riserva dei polmoni, onde valutare la tolleranza al- 
l'asportazione di una parte, un trattamento preoperatorio per 
liberare le vie bronchiali dalle secrezioni mucopurulente che si 
accumulano in esse, una valorizzazione al massimo della funzio- 
ne delle parti polmonari che sarebbero residuate all'intervento, 
mediante un trattamento fisioterapico. Era tutto un indirizzo 
nuovo, tutte misure terapeutiche insolite nella chirurgia generale. 
Ognuna di queste doveva essere ben studiata, organizzata, codi- 
ficata. Abbiamo dovuto fare i pionieri, abbiamo cominciato stu- 
diando l'anatomia del polmone che non si trovava descritta nei 
testi classici, perché non erano contemplate possibilità chirur- 
giche. 

Era condizione indispensabile costruire un nuovo edificio 
unicamente adibito a questi malati e con particolari criteri. Il 
Municipio di Torino, nella persona del Sindaco, comprese l’im- 
portanza dell’utilità dell’opera che doveva servire ad accogliere 
tutta una folla di malati per tumori del polmone, suppurazioni 
ed altre affezioni congenite ed acquisite, e costruì l’edificio. Altri 
Enti cittadini mi diedero un contributo e così sorse il primo 
Istituto in Italia di chirurgia del torace e del polmone, inau- 
gurato nel 1958, che poteva ospitare, oltre i laboratori, 50 malati 
e che tra poco, per l'ulteriore ampliamento, ne conterrà 120. 

Fondai anche una Scuola di infermiere specializzate per 
l'assistenza a questi malati, infermiere fisioterapiste toraciche, e 
la prima Scuola di specializzazione per la chirurgia toraco-pol- 
monare che accoglie solo chirurghi già liberi docenti o specialisti 
in chirurgia generale. Ho in questo ultimo decennio fondato an- 
che la Società Italiana di Pneumologia per riunire tutti gli stu- 
diosi del polmone. 

I nostri laboratori per lo studio funzionale del polmone han- 
no una apparecchiatura d'avanguardia che, mediante l’impiego 
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degli isotopi radioattivi, ci permette di determinare le quantità 
di aria e di sangue che passano contemporaneamente in un di- 
stretto polmonare e quindi di formulare una precisa valutazione 
delle possibilità chirurgiche. 

La Scuola per la chirurgia polmonare ha già licenziato circa 
200 specialisti, che sono disseminati nelle varie città d’Italia, e 
100 infermiere fisioterapiste. Sono stati curati oltre 15000 malati 
e ne sono stati operati 3000. Negli ultimi anni abbiamo avuto un 
largo afflusso degli infortunati della strada. 

La vasta esperienza in tutte le lesioni dell'apparato respi- 
ratorio mi ha consentito la pubblicazione dei primi Trattati, in 
Italia, di patologia chirurgica dell’apparato respiratorio e di 
Tecnica delle operazioni, nonché di numerose Relazioni ai Con- 
gressi su tutti gli argomenti della chirurgia toracica e polmonare. 
Col passare degli anni, pur continuando nella chirurgia speciali- 
stica, sono sempre rimato chirurgo generale, perché questa è la 
funzione universitaria di chi deve insegnare la chirurgia, ed ho 
eseguito alcune decine di migliaia di operazioni. Mi sono parti- 
colarmente impegnato negli interventi più importanti per i can- 
cri del grosso intestino, del retto, con parecchie centinaia 
di operazioni, in gran parte con conservazione dell'ano, nella 
chirurgia della colite ulcerosa, malattia che è divenuta ora 
di più frequente osservazione e che colpisce prevalentemen- 
te i giovani, dei quali si ottiene la guarigione stabile col 
rifiorire della salute solo con l'asportazione di tutto il colon 
e del retto. Nella chirurgia del cancro dell'esofago, di questo 
crudele morbo che, chiudendo progressivamente il passaggio dei 
cibi allo stomaco, finisce col precludere persino la deglutizione 
dell’acqua, asportato tutto l’esofago; lo ricostruisco con l'’intesti- 
no, col colon ed ileo. 

Il nostro compito è quello di trasmettere direttamente 
un patrimonio di conoscenze e di esperienze, perché la no- 
stra disciplina non è né fredda né impersonale e l'insegnamento 
scaturisce da contatti continui, da una vita insieme coi nostri al- 
lievi. Ed è in questa vita comune che nasce la vocazione, la for- 
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tuna di seguire il proprio mestiere per passione. Posso dire che 
la chirurgia è stata sempre per me la più grande passione di tutta 
la mia vita ed il mio desiderio più intenso; lo scopo che ho perse- 
guito è stato di dare alla chirurgia qualcosa di mio, in omaggio 
a quanto i miei Maestri avevano dato a me, e per il suo progresso. 
Questo stimolo al progresso noi lo inoculiamo ai nostri giovani 
collaboratori, a quelli che, educati appropriatamente, abbiano 
affiancati alla passione un atteggiamento critico ed una profonda 
integrità. 

‘Nella chirurgia moderna tutti i Paesi civili sono pressoché 
allo stesso livello, esiste quindi un certo ecumenismo sul piano 
tecnico, ma non sul piano etico; e una deficienza su questo piano 
rischierebbe di disumanizzare la medicina. D'altra parte, l'atto 
chirurgico si svolge, si esercita secondo principî e movimenti che 
tradiscono la diversità di cultura e di natura del chirurgo. La chi- 
rurgia come arte è l’espressione dell’individualità. I buoni risulta- 
ti degli interventi chirurgici non sono dovuti alla fortuna, bensì 
alle qualità del chirurgo che sa eseguirli incomunemente bene € 
con un tasso minimo di morbilità e mortalità, del chirurgo, che 
per anni si è coltivato e si è formato studiando e disciplinan- 
do ogni suo atto. Non si può immaginare ‘di poter arrivare alla 
diagnosi di un malato attraverso una serie di dosaggi e di esplora- 
zioni tecniche. Vi è spesso equivoco, oggi, tra scienza e tecnica, tra 
Università e Centri tecnologici. Il progresso tecnologico non è il 
progresso scientifico. La chirurgia non può essere anonima, dal 
punto di vista etico: il malato che va dal chirurgo è un uomo 
che affida ad, un altro uomo il dono supremo la vita. E no- 
nonostante gli sconvolgimenti, il chirurgo investito della missione 
più preziosa ed universale quale quella di preservare la vita 
dei suoi malati, continuerà nella sua strada seminata di sforzi e di 
emozioni. Ed è in questo impegno che non ha soste né di giorno, 
né di notte, nelle macerazioni, negli scrupoli, che la sua etica sì 
raffina; e nei dilemmi tra il possibile e l'impossibile, tra la via 
dell’audacia e della rinuncia ed il compromesso della soluzione 
palliativa, egli fa prevalere il senso della responsabilità che lo 
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porterà a scegliere la via del massimo ragionevole, pur sapendo 
che è una via dalla quale non potrà più recedere e che la magi- 
stratura spesso non è benigna. 

Sono queste le tradizioni morali e professionali che si tra- 
smettono di generazione in generazione nelle Scuole chirurgiche 
e che costituiscono la loro aristocrazia. Non bisogna miscono- 
scere questa aristocrazia, che è la nostra religione fatta di studio, 
d'impegno, di dedizione. 

Ai giovani candidati chirurghi noi diciamo che la vita del 
chirurgo non è fatta per chi sogna una esistenza calma e sonni 
pacifici; gli ostacoli, gli sforzi, le emozioni che ne seminano il 
cammino ne fanno un'avventura perpetua. Ma questa avventura 
che dura tutta la vita ci affascina, ci fa evadere da ogni preoc- 
cupazione personale, ci fa vivere con un fervore ardente nell’en- 
tusiasmo dell’azione benefattrice. 


LUIGI BIANCALANA 


CESARE ROSSI: 
DA « RABAGAS » A GOLDONI 


Cesare Rossi, decimo figlio del nobile Nicola, nasce a Fa- 
no il 19 novembre 1829 — è scritto nella « Enciclopedia dello 
Spettacolo » — e fin da ragazzo rivela una spiccata, particola- 
re attitudine per la scena, al punto di organizzare, insieme agli 
amici e ai compagni di scuola e di giochi, delle vere e proprie © 
piccole compagnie « di giro » (in giro per i palazzi fanesi, si 
capisce), che dirige con l'intelligenza e l'autorità del « primo 
della classe ». Papa Nicola, appassionato teatrante qual'è, ne 
è compiaciuto e predice a Cesare una luminosa carriera di 
capocomico. Non incoraggia il figlio agli studi di filosofia 
— li compiva, com'era costume delle « buone » famiglie, in 
un collegio di gesuiti — e gli permette, al contrario, di for- 
mare una compagnia filodrammatica con la quale Cesare esor- 
disce, nel « teatrino » del Palazzo Gabrielli, con un « Cosimo de’ 
Medici » di autore ignoto, in una sera piovosa del novembre 
1847. (Chi sono i compagni d’arte? Tutti fanesi, è ovvio: Stroti, 
Castellani, la Morolli, i fratelli de Povéda ecc.). 

Nello stesso anno, Cesare si reca a Mondolfo per aiutare 
una compagnìa « di giro » restata improvvisamente senza un 
attore. Naturalmente, non ha il beneplacito dei padri gesuiti; 
gli basta quello di suo padre, che finalmente può « visionare » 
il suo ragazzo in un vero palcoscenico di un vero teatro, pieno 
di pubblico pagante. Cesare indossa dunque per la prima volta 
costumi di scena: diviene « Pusterla » in «La dame aux camé- 
lias» di Alessandro Dumas jr. Cesare Rossi ha 18 anni. La 
sera, dopo la recita, riceve come attore il primo abbraccio del- 
la sua vita, quello del capocomico; e la BISI minestra gua- 
dagnata: un piatto di fagioli. 
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L'anno dopo è un anno importante, decisivo per la storia 
d'Italia: 1848. Cesare, insieme a tre fratelli maggiori, parte Dee 
il Veneto. L'amor di patria, dicono le cronache, è forte in 
lui quanto quello per il teatro. 

Combatte, e l’anno dopo, sotto il comando del ESCO 
Masi, è a Roma, dove, al « Casino dei quattro venti », uno dei 
suoi quattro fratelli, Giovanni, gli muore fra le braccia. 

La guerra finisce; Cesare torna a Fano; ma è così poco in 
odore di santità presso la polizia che deve far fagotto e allon- 
tanarsi da casa. Per poco: nel 1851, improvvisamente, egli decide 
della sua vita. Convince suo padre ad accompagnarlo a pen: 
ze, e subito trova lavoro nella compagnìa « Fabbri-Benvenuti » 
con una misera scrittura e la qualifica di « generico ». Però il 
lavoro non gli piace. Due mesi dopo si presenta alla direzione 
della « Compagnia Paladini », chiede una audizione. Viene ascol- 
tato e piace. E’ assunto è comincia a « girare » i teatri di pro- 
vincia con un repertorio scadentissimo. Il pubblico diserta le 
‘sale, Cesare si avvilisce. Il padre lo riporta a Fano: forse era 
meglio averlo lasciato ai gesuiti. 

Ma Cesare ha ormai la febbre dell'attore, quel « sacro fu- 
rore » di cui parla Novelli nella autobiografia. Riparte © AREE 
va finalmente la prima importante scrittura nella « Compagnia 
Calamai ». Ha la qualifica, prestigiosa, di « primo brillante ». 

E' doveroso ricordare i grandi nomi del teatro di quel tem- 
po. Quando il giovane Cesare vi entra ufficialmente, trionfava- 
no Tommaso Salvini ed Ernesto Rossi (livornese), e « saliva n 
‘con la finezza della sua recitazione, la bellissima Adelaide RI 
stori. Gustavo Modena « ruggiva » le grandi tragedie di Vitto- 
rio Alfieri e il nome dell’Italia era osannato, benedetto e adora- 
to. La soave voce di Carlotta Marchionni dava corposità al Jato 
guore appassionato della « Francesca » di Silvio Pellico. E in 
questo clima ‘patriottico che Cesare Rossi si forma COnir Doo 
e come attore. Il suo repertorio è però formato di inutili su 
ne commedie, la sua voce «rovinata » da troppe declamazioni 
arcadiche. Deve per qualche tempo pagare lo scotto di una cul- 


Cesare Rossi 


(Ritratto eseguito da Giusto Cespi per l'Accademia di S. Cecilia in Roma) 
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tura ‘specifica decisamente provinciale. Non si scoraggia, an- 
che se la prima vera recita della sua vita avrebbe potuto 
scoraggiarlo. Nel 1854, con Ernesto Rossi capocomico, Cesare 
si presenta in un grande teatro, il « Re » di Milano, con una del- 
le solite farse care al pubblico di provincia. Al termine della 
rappresentazione, durante la quale egli si sbraccia, salta, sbrai- 
ta, l'accoglienza del pubblico è glaciale, addirittura ostile. Fug- 
ge in camerino per piangere, da solo. Ma lì lo aspetta, sorriden- 
te, Ernesto Rossi. Il maestro lo rincuora, gli assicura che in- 
successi del genere capitano a tutti, e gli consegna un copione 
da imparare a memoria in una sola notte; raccomanda 
due cose: sobrietà e rispetto del testo, della parola. Cesare chie- 
de di che si tratta; Ernesto Rossi, ironicamente, gli dice che si 
tratta di una farsa di Carlo Goldoni, veneziano-parigino. L'in- 
domani, Cesare è pronto. Ha imparato la parte di Filiberto de 
« Il curioso accidente » in una sola notte. Il successo è strepito- 


so. Ernesto Rossi annuncia che è nato il più grande « caratteri- 
sta » italiano. 


E infatti nella commedia e nel dramma naturalista — spe- 
cie francese — Cesare Rossi si impone come un attore di pri- 
ma grandezza. « Rabagas », « Papà Martin », « Lebonnard », « Fi- 
lippo Olivario »: i trionfi non si contano. 

Ma irraggiungibile è nel Goldoni; dà anima e rilievo, spes- 
so con una sottigliezza anticipatrice, a tutta la casistica uma- 
na del grande veneziano: è, di volta in volta, goloso e geloso, 
prodigo e avaro, spavaldo e pigro, ciarliero e avventuriero, 
scroccone e ridicolo amante, sdolcinato ed ipocrita. Sentiamo 
Tommaso Monicelli, nell’elogio commemorativo che tenne a Fa- 
no, al « Teatro della Fortuna », il 25 agosto 1907: « Nel perso- 
naggio goldoniano la sua larga faccia bonaria dal naso impe- 
rioso, dai piccoli occhi grigi e mobilissimi, dalla persona non 
grande e non tozza, ben salda, magnificamente piantata; il suo 
gesto spontaneo, naturale, discreto, accompagnante una voce 
piana, uguale, grave e distesa su tutte le corde vocali; la finez- 
za della sua interpretazione che muoveva al riso e alla commo- 


20 


zione in un baleno, in uno svariare improvviso di luci, come fa 
il sole nell'acqua; la ricerca di ogni atteggiamento che concor- 
resse a dare immagine perfetta del tipo e dell’ambiente..., tutto 
questo ed altro ancora diedero, al teatro italiano, un'arte per 
eccellenza contemporanea, e non quella biblica e mitica della 
tragedia, ma quella passionale o ridicola della commedia che 
si vive giorno per giorno ». 

Torniamo subito alla carriera di Cesare Rossi. Nel 1860 è 
di nuovo al « Re » di Milano, quasi per una rivincita; ed è l'in- 
dimenticabile « Père Goriot » nella riduzione da Balzac. Ora re- 
cita con una grande compagnìa, la « Bellotti-Bon » e la sua re- 
citazione si è raffinata fino a sfiorare la perfezione. Il reperto- 
rio di quegli anni? « Patria » di Sardou, « Convincere commuo- 
vere persuadere » di Ferrari, «I mariti» di Torelli e le famo- 
se caratterizzazioni goldoniane: Geronte ne «Il burbero bene- 
fico », Don Marzio ne « La bottega del caffè ». 

Cito solo alcune commedie; in realtà, il repertorio di Cesa- 
re Rossi, come lo fu prima di lui e come lo è stato fino a Benas- 
si e a Ruggeri, ai grandi interpreti, cioè, della tradizione ro- 
mantica, contiene almeno cinquanta titoli ed è delle più sva- 
riate tendenze ed epoche. 

C'è ancora una data importante nella vita del nostro atto 
re: quella del 1871. Fanny Sadowsky, attrice a riposo, con la 
quale Cesare ha già recitato in passato, gli dà l’incarico di for- 
mare una compagnìa. E’ un giorno memorabile. Formare una 
« nuova » compagnia è difficilissimo. Molti colleghi e capocomi- 
ci son lì ad attenderlo col fucile spianato. Dicono: Cesare è un 
presuntuoso, se mai vi riuscirà, la compagnìa si scioglierà nel 
giro di due mesi. 

Costoro non sanno che Cesare è anche testardo. Egli ascol 
ta gli attori uno ad uno, per mesi e mesi. Alla fine, forma la 
compagnìa, e compie il miracolo. 

Nel suo gruppo c’è una giovane, una ragazza, fine, melanconi- 
ca e dolcissima, che ha un ruolo di « amorosa », relegata fra gli 
ultimi nomi; e c'è un giovanotto dalla voce dura che ha una 
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verve naturale portentosa e che è qualificato « secondo bril- 
lante »; ed infine c'è un ragazzetto timido, umile, che non ha 
neppure il coraggio di dire la sua. A tutti e tre, Cesare Rossi fa 
compiere il volo e tutti e tre divengono attori di primissimo 
piano nel nostro teatro. Sono: Annetta Campi (la celeberrima 
Cipriana nel « Divorcon » di Sardou), Claudio Leigheb (altro 
fanese) e Giovanni Ceresa. Più tardi « scopre » e valorizza due 
nomi di grandezza assoluta: Flavio Andò e Giacinta Pezzana. Il 
grande maestro è nato; fino all'ultimo giorno di vita lo resterà. 

Ma c'è un altro aspetto di Cesare Rossi che voglio ricorda- 
re: quello del protettore, del difensore degli autori: Paolo Gia- 
cometti, che era povero ed andava incontro ad un grigio tra- 
monto, e Giacinto Gallina, all'alba fulgida e luminosa della sua 
carriera. Ambedue li protesse, li aiutò. Giacometti lo prese con 
sé, gli dette del danaro, lo sostenne in tutti i modi e gli fece scri- 
vere copioni per la sua compagnìa; a Gallina, giovanissimo, det- 
te addirittura uno stipendio, purché scrivesse e non rovinasse 
il suo talento comico con inutili e dispersivi lavori. Mi sembra- 
no esempi fulgidi di un mecenatismo che oggi muoverebbe solo al 
riso. 

L'Italia è costruita a nazione. I tempi gloriosi della giovinezza 
repubblicana sono finiti, purtroppo. Ora, come si dice nei libri, l'I- 
talia è la Patria. La vecchia generazione decade e si ritira. Cesare 
Rossi, attore e capocomico, ha terminato la propria missione. 
Decide di tornare a Fano. Ma gli amici non vogliono lasciarlo 
partire. Gli si attribuisce una frase: — State zitti, lasciatemi 
fare. Frase bonaria e burbera, una delle tante del « suo » 
Goldoni. 

Muore a Bari nel 1893, dove era andato per un'ultima re- 
cita. Muore quasi in scena, come Molière. Per quell'amore che 
finisce solo con la morte. 


LUCIANO ANSELMI 


RICORDI TEATRALI FANESI: 
LA RICONCILIAZIONE DI RUGGERO RUGGERI 


Maggio 1941. I bollettini di guerra annunciano bombarda- 
menti e siluramenti in tutto il bacino mediterraneo: « Tobruk 
e Marsa Matruk violentemente bombardate », « Impetuosi mici- 
diali assalti contro una grossa formazione », « La flotta britan- 
nica falcidiata costretta a ritirarsi nelle sue basi », « Il presidio di 
Amba Alagi sfila in armi davanti al nemico ». 

A Fano, il cappellano della Marina don Augusto Arata parla al 
Teatro della Fortuna sul tema « Pace e libertà ». Precisa il croni- 
sta che l’oratore« ha rivissuto in ampi magnifici squarci la nostra 
politica ed in essa la nostra guerra, sui fronti e sul mare aperto, 
dal monte all’onda infida, ove le gesta degli alpini si univano a 
quelle dei marinai » '). 

Malgrado l'ottimismo ufficiale e la retorica, tempi tristissi- 
mi che la Brigata Fanese degli Amici del Teatro cerca di allie- 
‘are un poco organizzando spettacoli d'opera e di prosa. 

In aprile la compagnia di Maria Melato ha rappresentato Ca- 
nadà di Viola e un'ennesima edizione della Nemica di Niccodemi. 

Per giugno si annuncia la compagnia di Annibale Ninchi e 
Gualtiero Tumiati che rappresenterà la Cena delle beffe di Sem 
Benelli e L'onore di Sudermann. 

In agosto ci sarà la consueta stagione lirica estiva con quat- 
tro opere: Traviata, Tosca, Adriana Lecouvreur (nuova per Fano) 
e Amico Fritz. Dirigeranno maestri insigni come Gianandrea Ga- 
vazzeni e Giuseppe Podestà e canteranno artisti famosi come 
Enzo Mascherini, Mariano Stabile, Mario Filippeschi, Attilia Ar- 


1) Dal quotidiano Il Popolo di Roma del 21 maggio 1941. 
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chi, Iva Pacetti, Giuseppina Cobelli, il concittadino Saturno Me- 
letti e Giovanni Malipiero. 

E° in questo clima di spettacoli d'eccezione che il 21 e 22 
maggio vengono ad inserirsi le recite della compagnia di Rug- 
gero Ruggeri e Paola Borboni: in programma L'ape regina di 
Vincenzo Tieri e Il maestro di Hermann Bahr. 

Si tratta di un avvenimento di grande importanza perché 
Ruggero Ruggeri, che a Fano è nato il 14 novembre del 1871, 
mai ha recitato nella « sua » città, forse per un rancore antico 
che da sempre ha pesato sul suo animo. Un rancore che ha la- 
sciato come un'ombra e che tutti ormai vorrebbero appianare 
e definire nel modo migliore. 

Appianare e definire perché così vuole anche Ruggeri che 
ha finalmente rinunciato ed ogni atteggiamento di tacito e fred- 
do distacco e viene a Fano per recitare davanti ai « suoi » con- 
cittadini e riceverne l'applauso riconoscente. 

Non inopportuno, quindi, dire della causa di quel rancore 
e del suo superamento. 

Quando Ruggero Ruggeri nacque a Fano, nel 1871, il padre, 
Augusto, era Preside del Liceo-Ginnasio « Guido Nolfi» ed era 
noto come educatore di moltissima coscienza, assai severo negli 
studi e nella disciplina. 

Severità non molto gradita a quel tipo di genitori che repu- 
tano la scuola un mero strumento di certi loro privilegi di casta 
e non certo la palestra per una seria educazione formatrice. 

In circostanze simili, niente da meravigliarsi se, da parte di 
alcuni alunni, si giunse a gesti, disegni e scritte murarie carica- 
turali contro il Preside, approfittando anche di un suo difetto 
fisico, e se contemporaneamente, da parte dei genitori, si trovò 
la strada per il trasferimento altrove dell’educatore severo e in- 
desiderato. 

Un'azione indubbiamente biasimevole, di cui fu però colpe- 
vole solo una ristretta cerchia della borghesia cittadina e non 
certo la popolazione fanese, evidentemente del tutto estranea 


a faccende del genere. 


dit ea | 


Ruggero Ruggeri 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 


25 

Ruggero Ruggeri ha però sempre ricordato con sdegno il 
trattamento riserbato al genitore da quella consorteria autori- 
taria e ingenerosa e solo al termine della sua carriera gloriosa, 
ormai settantenne, si sente disposto ad una revisione del proprio 
‘atteggiamento. 

Con ciò non si deve peraltro pensare che Ruggeri si sia vie- 
tato un qualsiasi rapporto di amicizia e collaborazione profes- 
sionale con i concittadini migliori. In proposito, anzi, è sufficiente- 
mente significativo quanto riporta un quotidiano in occasione 
delle due recite fanesi. 

«La presenza di Ruggeri in Fano fa ricordare un episodio 
della sua vita che si ricollega ai suoi primi passi ed a quelli già 
trionfali dell'altro nostro concittadino Cesare Rossi. 

Si dice che Ruggeri, giovanissimo, sì sia presentato un gior- 
no — anzi una sera — in un teatro dell'Alta Italia, ove recitava 
Cesare Rossi, allora all'apice della gloria. 


Il giovane, fra un atto e l'altro, nel camerino del Rossi, ten- 
tò con ogni mezzo e con ogni parola, vibrante e suadente, di spa- 
simo e di orgoglio, di farsi accettare nella compagnia del mae- 
stro. Ma questi, prima nicchiando, poi apertamente, pare giun- 
gesse a consigliare al giovane aspirante, che sarebbe stato me- 
glio per lui proseguire negli studi (Ruggeri aveva 17-18 anni) 
o ricorrere innanzi tutto al consenso dei propri genitori per 
questo ingresso nella vita di teatro. Ma Ruggeri, ormai preso in 
pieno, a sua discolpa ed aiuto, portò a conoscenza del grande 
attore la sua cittadinanza fanese, così come fanese era il Ros- 
si stesso. 

E questi, ricordandosi ancora del suo spirito e della sua vo- 
cazione sin da ragazzo, rivedendosi in un attimo nel volto e nel 
desiderio di Ruggeri, lo accolse apertamente e lo indirizzò da 
quel giorno sul magico piano dell’arte drammatica » ?). 


2) Dal quotidiano /1 Popolo di Roma del 21 maggio 1941, 
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Meno noto, ma non per questo meno significativo, l’aiuto 
che ricevette Ruggeri da un altro grande attore fanese. Un attore 
che in compagnie dirette dal Rossi aveva recitato dal 1868 al 
1882: Claudio Leigheb. 

Come si legge infatti in una recente pubblicazione *), fu 
Leigheb che, avendo avuto nel 1890 l’incarico da Ermete Novel- 
li (allora in tournée sudamericana) di costituire una nuova com- 
pagnia, scelse il diciannovenne Ruggeri per il ruolo di primo 
amoroso. E per tale scrittura, Leigheb tenne anche una interes- 
sante corrispondenza di cui pubblichiamo in appendice i testi 
più significativi ‘). 

Fra Cesare Rossi, Claudio Leigheb e Ruggero Ruggeri è quin- 
di esistito un vero e proprio legame d’arte: legame che alla comu- 
ne vocazione per il teatro ha certo visto associata come compo- 
nente non trascurabile anche quella della comune origine fanese. 

A tutto questo ha certo ripensato Ruggeri, accettando di 
venire a Fano per le recite del maggio 1941 e mentre la Presi 
deriza della Brigata Fanese degli amici del Teatro si affretta a 
darne comunicazione ai propri soci, precisando: «I palchi di 
prim'ordine sono offerti, a titolo di abbonamento sostenitore, al 
prezzo di L. 200 complessive per le due serate. Con tale abbona- 
mento sostenitore, si contribuisce all'acquisto di un dono-ricordo, 
che i concittadini offriranno a Ruggero Ruggeri. Un incaricato 
passerà dal 10 al 15 maggio a ritirare le adesioni e a consegnare 
i biglietti ». 

Della « prima » del 21 maggio così riferisce la stampa: 

«Da tempo il polettiano Teatro della Fortuna non segnava 
un « esaurito » come quello di ieri sera. Fin dal suo apparire sul- 


3) Virrorio LeicHEB, Teatro di ieri in una lettera a Claudio Leigheb, 
testo. a stampa di una comunicazione al Rotary Club di Novara (8 giugno 
1967). 

4) Di tale corrispondenza, fino ad oggi rimasta inedita, ci ha gentil. 
mente fornito copia — e pubblicamente qui lo ringraziamo — il prof. dott. 
Vittorio Leigheb, nipote dell’illustre attore Claudio Leigheb. V. Appen- 
dice n. 1. 
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la scena, l'illustre attore che onora l'arte drammatica italiana 
venne fatto segno a vivi applausi da parte del pubblico, in piedi, 
cosa che da anni non si riscontrava a Fano. E il concittadino Rug- 
geri ne fu visibilmente commosso. 

Ben può esserne lieto Vincenzo Tieri per la sua « Ape regina », 
la quale, attraverso la fine rappresentazione del magnifico inter- 
prete, ha acquistato un calore comunicativo e persuasivo tale da 
avere ragione dell’esigente pubblico fanese che ha applaudito in- 
sistentemente e fragorosamente a scena aperta e ad ogni calar di 
sipario. Le evocazioni alla ribalta furono numerosissime, davvero 
impressionanti. 

Ruggero Ruggeri — collaboratore coscienzioso e di grande le- 
vatura — ha recitato la parte quanto mai ardua di Fabio Malaspi- 
na — ricca di levigatezza, mezzi toni e chiaroscuri — con maestria 
e sapienza somme; e il successo fu totale » (.....) « All'uscita dal 
teatro la folla compatta ha improvvisato a Ruggeri una dimostra- 
zione di viva simpatia » *). 

Si aggiunga che per l'occasione e sulla vecchia questione 
del trasferimento paterno, lo stesso Podestà di Fano, Alberto 
Tonucci, sa trovare le parole per essere signorilmente dimo- 
strativo °). 

Ruggeri comprende e dimentica. Cinque giorni dopo la 
stampa riporta una sua lettera a quel Podestà il cui testo dice: 


« Illmo sig. Podestà di Fano — Permettete che, ancora una 
volta, vi rivolga il mio commosso ringraziamento per le acco- 
glienze che voi avete voluto farmi durante il breve soggiorno 
nella mia città natale. La bontà e l'affettuosità con la quale ave- 
te voluto onorarmi rimarranno nel mio animo come un lumi- 


5) Dal quotidiano Il Corriere Adriatico del 23 maggio 1941. 

6) Su tutta la « questione » Ruggeri ha scritto esaurientemente CESARE 
SELVELLI in Contributo a studi su problemi civici fanesi (Fano, 1963), 
pagg. 148-51. 
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noso ricordo che terrà in me vivo il desiderio di un prossimo 
ritorno. Gradite, signor Podestà, il mio più devoto saluto. Rugge- 
ro Ruggeri » ’). 

La conclusione tragica della guerra e i danni gravissimi su- 
biti dal Teatro della Fortuna non hanno permesso purtroppo 
quel « prossimo ritorno ». 

Ruggero Ruggeri è morto a Milano il 21 luglio 1953 *) senza 
più rivedere la propria città natale, ma con l'animo — ne sia- 
mo certi — ormai riconciliato e forse consapevole che Fano 
saprà sempre ricordarlo nel modo più degno. 


Anno 1967. Il decennale del Premio Teatrale Ruggero 
Ruggeri della Città di Fano dovrebbe esserne la conferma mi- 
gliore. 


FRANCO BATTISTELLI 


7) Dal quotidiano Il Corriere Adriatico del 27 maggio 1941. 
8) V. Appendice n. 2. 


ENTO siii ANI PAZ 


Ù dii 


SR Pe 


La lettera di ringraziamento di Ruggero Ruggeri al podestà Alberto Tonucci 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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Appendice n. 1 


DOCUMENTI DI CARTEGGIO INEDITO 


Da una lettera di Claudio Leigheb ad Ermete Novelli (Genova, 27 luglio 
1890). 


« Riguardo all’amoroso ti dirò francamente che non scrissi nulla in 
proposito al Polese per due ragioni — la prima che non sapevo chi diavolo 
poteva metterci fra i piedi, nella scarsità in cui ci troviamo, la seconda 
che Lombardi mi propose un suo raccomandato e che non potevo, senza 
mancargli di riguardo, trascurare la sua offerta in questa circostanza, Il 
giovane in questione è tal Roggero Roggeri (sic), da poco in arte, e 
di cui non ti feci mai cenno, perché ti sapevo intenzionato di tenere 
l'Orlandini. Ora trovasi con la Tessero ed in breve tempo ha fatto pro- 
gressi notevoli: bella figura, elegante, distinto... insomma una bella pre- 
senza. A Napoli, dove ci trovammo contemporaneamente alla Tessero lo 
scorso maggio, Reinach, Teresina (Teresa Migliotti Leigheb, moglie di 
Claudio Leigheb) e vari altri della nostra compagnia ebbero occasione di 
sentirlo al « Bellini » e ne fecero una quantità di elogi. La Tessero che ha 
buon senso, per tema gli sfuggisse l’anno venturo, gli fece firmare un 
compromesso. Avendomi tu scritto di provvedere un amoroso e rammen- 
tandomi che questo Roggeri (sic) era precisamente quello propostomi dal 
Lombardi, prima di scrivere al Polese in proposito, volli arrischiare una 
lettera, alla quale il Lombardi rispose a pronto corso di posta, dicendomi 
che, avendo la Tessero rinunciato di formare compagnia, il Roggeri (sic) 
è libero e disposto a trattare con noi. Chiede il posto di 1° Attore giovane 
e 1° Amoroso (senza assolutismo), L. 11 al giorno e senza vincolo di ricon- 
ferma. Urgendo la cosa e per non perderlo, giacché gli furono fatte offerte 
dal Maggi, dal Pasta e ultimamente dal Favi e dal Pietriboni, pensai bene 
trattarlo subito, senza aspettare una tua risposta, certo di farti cosa 
gradita. Scrissi al Lombardi dicendogli che sta bene il ruolo di 1° Attore 
giovane e di 1° Amoroso, senza assolutismo, di ridurre lo stipendio a L. 9 
al giorno e la riconferma di comune accordo. Siccome il Roggeri (sic) 
non volle accettare il contratto di Pasta, per tema di far poco sotto Rei- 
nach, aggiunsi al Lombardi di assicurarlo e persuaderlo che verrà a star 
bene, che parti belle non gliene mancheranno, che tu sei un bravo Diret- 
tore e che vedendo in lui un giovane capace e volonteroso, tu lo prenderai 
molto a cuore. 

Vorrei poter riuscire a combinarlo, perché sono sicuro di farti un 
regalo e potrà ésserci molto utile se, a quello che mi fu assicurato, il Cri- 
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stofari lo masticano poco, specie a Trieste! Non dimenticarti di farmi 
spedire dei contratti in bianco, per poterli fare secondo le tue intenzioni, 
come ti scrissi nell’ultima mia che partì il 24 corr. col Matteo Bruzzo ». 


Lettera di Claudio Leigheb ad Eugenio Lombardi (Genova, 31 luglio 1890). 


« Carissimo Lombardi, rispondo alla tua 29 corrente per dirti che, se 
ti riesce di tirare ancora col Roggeri (sic) per persuaderlo ad accettare 
le L. 9,50 da te offertegli, farò più contento il mio Socio, in caso diverso 
accomodagli pure le L. 10, giacché mi dorrebbe troppo doverlo perdere, 
certo di fare cosa gradita anche al Novelli combinandolo. Contratti stam- 
pati dal Novelli non ne ho, gli scrissi ultimamente di mandarmene, ma 
prima di riceverli ci vorrà del tempo — fagli tu un compromesso in carta 
bollata, che valga a vincolarlo, specificando gli articoli principali, come: 
stipendio, ruolo, parti di favore, penale di L. 4.000, riconferma fine Agosto 
ed aggiuntovi che per l’estero e per tutte le altre condizioni d’uso del rego- 
lare contratto, resta convenuto ed accettato fin d'ora fra il Signor Rog- 
geri (sic) e il Signor Leigheb, il modulo sottoscritto da tutti gli altri 
artisti già scritturati dai Signori Soci Novelli e Leigheb. Come resta 
pure convenuto ed accettato fra i suddetti Sig.ri che il regolare contratto 
verrà sottoscritto fra le parti al ritorno del Sig. Novelli dall'America in 
Italia — Non ti pare? — è meglio spiegarsi chiaramente. Dopo la recita, 
questa notte partiamo per Livorno, attendo colà tue notizie. Tanti saluti 
anche da Teresina e una stretta di mano dal tuo Claudio Leigheb. 

P.S. Persuadi il Roggeri (sic) che l'articolo estero è per regolarità, 
ma che i due prossimi anni abbiamo diggià completato il giro di piazze 


in Italia ». 


Altra lettera di Claudio Leigheb ad Eugenio Lombardi (Livorno, 9 agosto 
1890). 


« Carissimo Lombardi, non ho potuto rispondere subito, come avrei 
desiderato, alla graditissima tua del 4 corr. poiché occupato dallo studio 
e dalla prova, che il Musini non ci risparmia neppure nel solito lavoro!. 
Ti ringrazio di quanto hai fatto per noi col Roggeri (sic) e sta bene L. 9,50 
come tu scrivi; riguardo poi alle L. 500 di anticipo, abbenché il Novelli 
mi raccomandi l'economia e non mi abbia dato facoltà di disporre, in 
caso di sovvenzioni, mi prendo io l’arbitrio di accordare al Roggeri (sic) 
l'anticipo chiesto per la fine di Novembre, avvertendo a suo tempo Novelli, 
ciò per definire l’affare al più presto. Dopo l’ultima, da Rosario di S. Fé, 
non ho ricevuto più lettere dall'America, ne attendo da Rio Janeiro in 


Claudio Leigheb 
na caricatura di Ruggero Ruggeri 


si 


risposta alla mia che gli spedii da Genova. Se ci saranno novità ti scriverò. 
Ricevi i miei affettuosi saluti, quelli di Teresina, stà sano e credimi l’aff.mo 
tuo Claudio Leigheb ». 


Prima lettera di Claudio Leigheb a Ruggero Ruggeri (Livorno, 16 agosto 
1890). 


« Carissimo Ruggeri, Pistoia. Mi pervenne la di Lei gentilissima 13 corr. 
e permetta che a mia volta La ringrazi delle cortesi espressioni rivoltemi. 
Desideroso di averla a far parte della nostra futura compagnia, non tra- 
scurai nulla, a mezzo dell'amico Lombardi, per vedere di poterLa accon- 
tentare. Spero di esservi riuscito, come desidero riuscirvi in seguito, 
unitamente al mio ottimo amico e compagno Ermete Novelli, che saprà 
subito apprezzare il di Lei ingegno artistico e le buone doti di cui Ella 
è fornito. 

Non avendo il piacere di conoscerla personalmente, ma soltanto per 
le buone informazioni ricevute, Le sarei grato che mi fornisse una foto- 
grafia, anche per farla conoscere a Novelli. Con stima mi creda di Lei 
dev.mo Claudio Leigheb ». 


Nuova lettera di Claudio Leigheb ad Eugenio Lombardi (Livorno, 19 Agosto 
1890). 


« Carissimo Eugenio, Ricevei la tua raccomandata col Compromesso 
firmato dal Ruggeri, che lessi e trovai in perfettissima regola. Ti rimando 
l'esemplare da me firmato, ringraziandoti infinitamente di aver condotto 
a buon termine questo affare. Credo fermamente che Novelli sarà contento 
dell'acquisto fatto e saprà persuaderlo e accontentarlo in modo da indurlo 
a non lasciarci dopo il primo anno. Riguardo alla riconferma, voglio 
sperare che, all'atto della firma del regolare contratto, non vorrà fare 
difficoltà, tanto più essendo questa di comune accordo. 

Lieto tu abbia terminato bene la tua sosta a Voltaggio e di saperti in 
ottima salute, ricevi un abbraccio affettuosissimo anche da parte di Tere- 
sina e credimi sempre tuo aff.mo Claudio Leigheb. 

P.S. - Ti avverto che ci tratterremo a Livorno sino alla fine del cor- 
rente mese — col 1° Settembre saremo a Torino (Teatro Gerbino) — ». 


Lettera di Claudio Leigheb a Ruggero Ruggeri (Roma, 14 novembre 1890). 


« Carissimo Ruggeri, Napoli. Appena ricevuta la pregiata sua 7 cor- 
rente, mi diedi premura di scrivere al Cav. Eugenio Lombardi al quale 
avevo precedentemente inviato la somma perché le fosse rimessa a tem- 
po debito, di farle invece subito l’anticipazione pattuita. Riceverà quindi 
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dal Lombardi le L. 500, come da compromesso fatto, lieto d’averla potuta 
compiacere, 

Spiacemi non averla veduta al mio arrivo a Roma; io pure sarei lietis- 
simo di conoscerla personalmente. A suo tempo ricevei la fotografia e la 
ringrazio. La saluto e mi creda suo dev.mo Claudio Leigheb ». 


Altra lettera di Claudio Leigheb a Ruggero Ruggeri (Roma, 14 dicembre 
1890). 


« Carissimo Ruggeri, Napoli. Non potei subito rispondere alla gentilis- 
sima sua in data 8 corr. perché occupatissimo. Riguardo a quanto Ella mi 
scrive debbo dirle che non so ancora quanti siano gli artisti che il Novelli 
ha riconfermati per il nuovo anno, suppongo soltanto fra questi ci siano 
la Tiozzo (caratterista) e la Fortuzzi (la Attrice giovane). Scriverò al No- 
velli in proposito, ad ogni modo la prego dire al Signor Nepoti di rivol- 
gersi direttamente al Polese, incaricato di provvedere gli attori mancanti 
per completare la Compagnia. Salutandola distintamente mi creda Suo 
devot.mo Claudio Leigheb ». 


Telegramma di Claudio Leigheb ad Ermete Novelli (Teatro Valle di Roma) 
da Milano, 14 gennaio 1891. 


«Urge spedire contratto Ruggeri conferma compromesso. Mandami 
parti anno venturo e manoscritto chiestoti. Saluti Claudio ». 


Firmato il contratto, Ruggero Ruggeri recitò per ben quattro anni 


(1891-1894) a fianco di Ermete Novelli e di Claudio Leigheb. Anni assoluta- 
mente fondamentali per la sua maturazione artistica e professionale. 


Appendice n. 2 


COMMEMORAZIONE DI RUGGERI E BETTI 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
(22 luglio 1953) 
dagli « Atti Parlamentari - Anno 1953 », pagg. 102-104 


CAPALOZZA. Chiedo di parlare. 

GRONCHI, PRESIDENTE, Ne ha facoltà. 

CAPALOZZA. La reverenza del silenzio penso preferirebbe Ruggero 
Ruggeri all’omaggio della parola, egli per cui la paola — è stato pur 
detto — era come l'eco di una’ musica interiore. 
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Gli anni antichi non avevano avvizzito il meraviglioso verdeggiare del- 
l’arte sua, né affievolito il genio dell'invenzione scenica, nei cento e cento 
caratteri diversi, e spesso opposti, di un repertorio classico e moderno, che 
si dispiega nei secoli. Gli anni antichi avevano solo arricchito la sua me- 
ravigliosa saggezza, nutrita delle proprie umane esperienze e delle rivissu- 
te esperienze di tanti poeti. 

Nacque a Fano; ebbe a guida un altro altissimo attore, gloria pur es- 
so di Fano: Cesare Rossi. Anche come fanese, quindi, a nome del gruppo 
comunista, io reco il mio saluto commosso a Ruggero Ruggeri, all'arte, al- 
la vita di Ruggero Ruggeri. 

Un nobile e felice destino si è compiuto. Ascoltiamone il messaggio 
di lotta, di generosità. Egli, quasi animato da una giovinezza perenne, ha 
vinto — come Goethe — la vecchiaia, con la fedeltà al suo lavoro, col fer- 
vore di interessi vitali, col prodigio, inesausto dono delle sue scavate e ma- 
cerate conquiste, 

Auguriamo alle generazioni venture di poter contare, in tutti i campi 
della cultura e della civile operosità, su molti altri consimili esempi e in- 
segnamenti; e di averli, alfine, non per una minoranza di « eletti », ma per 
le innumeri folle degli umani, assetati di sapere, di poesia, di vita. 

ARIOSTO. Chiedo di parlare. 

GRONCHI, PRESIDENTE, Ne ha facoltà. 

ARIOSTO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il teatro italiano nel 
corso di poche settimane ha subìto due gravissime perdite: ieri il comme- 
diografo Ugo Betti e oggi l'attore Ruggero Ruggeri. 

Ugo Betti, forte narratore e poeta oltre che drammaturgo, era quasi 
unanimamente considerato come il più personale e sensibile scrittore tea- 
trale, apparso nella letteratura italiana dopo Luigi Pirandello. La sua 
scomparsa ha suscitato profondo cordoglio negli ambienti teatrali, dove 
il Betti era molto conosciuto ed amato; ma un cordoglio più vasto, anzi 
popolare, ha destato la morte di Ruggero Ruggeri, che per lunghi anni è 
stato e meritatamente un idolo per gli spettatori italiani. 

Il grande attore, che da Ermete Novelli aveva ereditato il retaggio 
della più nobile tradizione scenica italiana, in questi ultimi lustri aveva 
conquistato una nuova giovinezza. La sua arte si era purificata, si era raf- 
finata, aveva vittoriosamente superato il limite della caducità umana in un 
continuo e felice sforzo di elevazione. 

Dai 70 agli 83 anni, quando gli altri artisti, anche i più vigorosi, gene- 
ralmente percorrono la via di un declino inesorabile, Ruggero Ruggeri ave- 
va raccolto le sue forze migliori, temprandole al fuoco di una esperienza 
durata mezzo secolo. 
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L'immagine che egli lascia non è quella di un vecchio custode di una 
vita consumata; ma quella di un uomo virilmente padrone del suo spirito. 

La parola di Ruggero Ruggeri si levava netta, precisa, assoluta, taglia- 
ta in un pietra preziosa che conservava tutta la vitalità della sua luce e 
tutta la freschezza dei suoi colori. 

Questa parola nella sua eco inimitabile, ci porta oggi il ricordo e la te- 
stimonianza di tutta un'epoca del teatro italiano. 

Il nome di Ruggero Ruggeri, insieme con quello di Ermete Novelli, ri- 
chiama alla nostra memoria i nomi di Adelaide Tessero, di Virgilio Talli, 
di Evelina Paoli, di Lyda Borelli e di tanti altri artisti dei quali egli fu 
compagno. 

Per più di sessant'anni questo attore ha fatto alle platee italiane e stra- 
niere il dono di una genialità che non ha mai abdicato a se stessa, ma an- 
zi ha trovato nel tempo il modo di confermarsi e di raggiungere tutta la 
sua pienezza, rendendo vivo e spesso nobilitando il repertorio più svariato, 
quello antico e quello contemporaneo. 

Ma alla cultura italiana, in particolare, Ruggero Ruggeri rimane in- 
dissolubilmente legato per la grande interpretazione del personaggio di 
Aligi nella Figlia di Jorio di Gabriele d'Annunzio, per le poetiche personi- 
ficazioni del Piccolo santo di Roberto Bracco, e di Marionette che passione 
di Rosso di San Secondo, ed infine per le sorprendenti ed umane creazioni 
di alcuni personaggi pirandelliani nel Piacere dell'onestà, nel Gioco delle 
parti, in Tutto per bene e nell’Enrico IV. 

Alla fiamma della dialettica pirandelliana, Ruggero Ruggeri iniziò quel 
processo di scarnificazione della sua arte, che doveva condurlo in questi 
ultimin anni alla essenzialità della perfezione, e fare di lui un grande, inimi- 
tabile caposcuola. 

Tutto per bene ed Enrico IV sono state le opere con le quali Rug- 
gero Ruggeri, senza che noi lo sapessimo, senza che noi lontanamente 
osassimo pensarlo, si è congedato dalla scena soltanto pochi mesi addietro. 

Quando il nostro attore, con queste sue interpretazioni che rimangono 
esemplari nella storia della recitazione italiana, si presentò al pubblico 
londinese, ebbe un trionfo. Ammirato e commosso dopo lo spettacolo, 
Laurence Olivier si recò da Ruggero Ruggeri e gli baciò le mani. 


Rivolgendo il nostro pensiero al grande artista scomparso, abbiamo 
voluto ricordare questo gesto umile ed affettuoso dell’illustre attore britan- 
nico, perché esso dice meglio di ogni altra parola che cosa Ruggero Rug- 
geri è stato nella vita dell’arte italiana e nella vita stessa dell’Italia, che 
dall'arte ha sempre tratto forza e prestigio nel mondo. 

Oggi al commosso ed unanime cordoglio di tutti noi, di tutti quanti 
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vivono la meravigliosa anche se non rigogliosa vita del teatro, si aggiun- 
ge quello dell'anonimo pubblico che lo ha ascoltato, ammirato ed amato 
e che tra ieri e oggi ha sfilato muto e reverente davanti alla sua salma. E 
vediamo chiaramente ripetersi in morte il grande miracolo che la suprema 
arte di Ruggero Ruggeri compì tante e tante volte in vita. 

BETTIOL (Ministro della pubblica istruzione). Chiedo di parlare. 

GRONCHI, PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BETTIOL (Ministro della pubblica istruzione). Nobilissime parole so- 
no state pronunciate in quest’'aula per la scomparsa del grande artista 
Ruggero Ruggeri. Anche il Governo italiano esprime il senso del suo più 
profondo cordoglio per la morte di un uomo, il quale ha onorato l’arte 
italiana entro i confini della patria e all’estero. 

Il teatro ha indubbiamente perduto uno dei suoi più gloriosi e accla- 
mati interpreti del nostro tempo; e la scuola italiana saprà conservare il 
più vivo ricordo del maestro scomparso, che tanto ha contribuito, con l’e- 
sercizio di un magistero artistico inestimabile, alla rivalutazione del pa- 
trimonio drammatico, dando anche un prezioso contributo alla fulgida 
affermazione dei nostri grandi scrittori del teatro contemporaneo, 

La sua attiva collaborazione all'opera del Ministero della pubblica istru- 
zione ebbe anche ad esplicarsi in delicati incarichi, e in modo particolare 
quale membro del Consiglio superiore delle antichità e delle belle arti. Il 
suo prezioso contributo di intelligenza e di esperienza ha lasciato tracce 
indelebili nell’organizzazione degli studi d'arte drammatica in Italia. 

Indubbiamente, onorevoli deputati, la sua figura si erge quale guida 
luminosa per le giovani generazioni di artisti, verso le quali egli profuse 
tesori di ineguagliabile insegnamento. 

Il Governo si associa anche alle nobili espressioni pronunciate in occa- 
sione della triste dipartita di un grande drammaturgo e nobilissimo e de- 
licatissimo poeta, quale è stato Ugo Betti. 

GRONCHI, PRESIDENTE. Raccolgo l'omaggio reverente che la Came- 
ra tributa alla memoria di Ruggero Ruggeri. Questo grande attore, che è 
stato interprete così alto e nobile di opere d’arte italiane e straniere, me- 
rita di essere ricordato alla Camera come uno degli uomini che hanno 
portato, non solo in Italia, ma in Europa e nel mondo, più alto il segno 
e il valore del genio italiano, (Segni di generale consentimento). 


EL SOL CHE VA 


L'aqua arlùc de sota 1 ciel 
cum si fusa ’n gran brilant 
tut nascost sota ’n bel vel 
stes a pr’aria per incant. 
Cum è bèl ste mar de Fan, 
quant el sol tut infucat 
èch s’artira giù pian pian 
cum si avesa ormai lavrat! 
Una musica d'’intorna 
acumpagna ‘1 sol che va 
mentre l’aqua i dic: artorna 
che demàn arvoi brilà! 
Sopra ’l mar ogni rifles 
par che vibra cum un cor, 
va e vien per un bel pès 

a la fin se spegn e mor. 

Un silensi, una gran pac' 
acumpagna ste mument: 
mar & sol se dan un basc 
pin d'amor e d'sentiment. 
E' na scena che t’incanta 
che nisciun pol arcuntà: 
el respir a volt te manca 
quant el sol saluta e va. 
T'apàr propi che qualcò 
fug per semper dentra d'te 
menter provi per un po' 
dentra ’1 cor un non so che. 
Quant el sol è git tut giù 
ciel e mar adulurati 

par ch's'abracne sempre più 


soli, tristi e disperati... 
Senti alora el tonf d’un’onda 
che t'apàr cum un lament... 
mentre vien la not prufonda 
per calmà ogni turment. 


SOTA 'L MONT 


Quant el sol vien su pian pian 
da la riga dl’urizont, 

disperat cum un gabian, 

vagh e vengh de dietra ’1 mar, 
da cle part che ma chi a Fan 
èn chiamat dai marinar 

i brecion de sota ’1 mont. 
L'aria brila dapertut, 

fresca, liscia e penetrant, 
mentre s’vedne tut chi flut 
ch'nascne e ch'morne per incant 
cum se fusne tant farfal 

ch'van a fond e ch’'vienn ’a gal. 
Cla distesa variupinta 

d'aqua viva e tremulant 
gambia forma e gambia tinta 
man a man che ’l sol va in alt. 
Oh... è ‘na roba d’en ce creda... 
tucaria propi veda... 

Cla distesa de turchin 

da i rifles d’ogni culor, 

sensa posa e sensa fin 


t'canta propi dentra ’l cor! 
E’ dacsì ch'ogni dulor 
ch'me turmenta e ch’me dà pena 
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cum ’na morsa sensa lena, 
s'aluntana da la ment 
mentre ’l sol s’fa più putent, 
mentre ’1 mar brila cuntent. 


TERA MIA 


Tèra mia, 

fata de gent pureta e bona, 

ji t'vòi ben machì, vicin al mar, 
fra i tamerig e i canet 

sbatuti da la bora, 

tra i sas pini de sal 

che'l1 mar magna e arbuta fòra. 
Tèra mia, 

fata de gent pureta e bona, 

de gent semplic che lavora, 

ji t'vòi ben machì, vicin al mar, 
du vienen i caretier 

a la matina de bun'ora 

a fa "1 sabion, 

quand’ se sent l’urle dla bòra 
arabit e scalmanat 

tra i caret e le ramat. 

Tèra mia, 

fata de gent pina de cor, 

de marinar rubusti e fort 

che n’han fifa manch dla mort, 
ji t'vòi ben machì, vicin al mar, 
quand’ l’ond tut infuriat 

sbatne fort su le palat, 

quand la bòra de sot-mont 

me bat fort sopra la front. 


dò 


EL CARNEVAL DI PURET 


Tuti dò, su cla fnestrina 
d’un stradin vicin al vial, 
in t'el giorn del carneval, 
siti, siti cum dò gat, 

stavn’a veda in scirisciola, 
cla marea de scalmanat 
che strilava a squarciagola. 
Pori fioi, su cla fnestrola, 
se vedeva, erne puret: 

per pudè tirà a campà 

en àn pres manch el bigliet. 
Insiem staven a guardà 

da ch'el bugh de casa d’lora, 
per travers, cla masa d'’gent 
che tra el chias, la ratatuja 
j'acident e le fanfàr 

given dietra ma chi car. 

— « O Gvanin, sapesi te, 
quant’ piacria anca ma me 
de truvàm malì de sota 

sa la testa tuta ”rota”! » 

— «Al so, Marieta mia, 
che darìa n’ gran bel gust 

a nutà dù ch’'el ’’pist-must”! », 
i rispond Gvanìn ma lìa. 
Subit dòp, sa 'n gran suspir 
tuti dò se dan n'uchiata, 
guardne in alt e pu in gir 
sa la facia dulurata 

Su'l più bel, in ch'el mument 
èch ch’'jariva cum un ras 
un gran basc de ciculata 
lanciat su da sòta ’1 bas; 


lu el prend sa ’na manata 

— « E' per te, Marieta mia! » 
— «O Gvanin, quant si genial, 
ji t'vòi ben una catasa! » 

Sòta intant, dù cla gran masa 
de curiandui e cunfet 

nisciun pensa m'’ai puret! 


DIETRA 'L MAR 


Ormai è not: 

tuta Fan s'è artirata 

sita, sita, dentra casa, 
mentre d'fòra, dietra ’l mar, 
per le strad e pi stradin, 
sopra i sas lisci e scarniti 
long long la costa dura, 

tra i canet arincicliti, 
dietra i grep intrisi d'sal, 
tira fort una gran bora 
arabita t'i budei 

ch'boca dentra t’i cervei. 
Tut el mar è in muviment, 
tonfa e sbufa cum un mat, 
mentre d'corsa i cavalon 
s'butne giù sopra i madon. 
Ma lì d’dentra, du ch’el mar 
sensa limit e. cunfin 

c'è ‘na barca sa ’n lumin. 
Cum ’na rondin ch'vola a pr'aria 
or apàr o ’n sved per gnent, 
va su in alt e scend in bas, 
s'avicina tut d’un chiop 


de 


e pu arfùg de gran galop! 

Ma lì d'dentra c'è ’l cor mia 

che strabalsa cum un mat, 

che cumbat a più non pòs 

contra i vent, dentra ’1 mar gros. 


Rino MAGNINI 


SU RECENTI REPERTI DI ETA’ NEOLITICA A FANO 


Molto si parla al giorno d’oggi di archeologia: è un tema che 
incuriosisce ed affascina. Il rinvenimento d’una statua greca o 
d'una tomba etrusca ricca di corredi e di dipinti suscita interes- 
se e ammirazione generale. 

A questo tipo di archeologia che possiamo definire classica 
— o della storia — se ne aggiunge un’altra molto meno cono- 
sciuta. E’ l'archeologia della preistoria. 

La ricerca preistorica si differenzia solo empiricamente da 
quella storica, in quanto il materiale di cui dispone rende neces- 
saria una tecnica d'indagine relativamente diversa, dove, invece 
del metodo filologico, fondamentale per l’interpretazione delle 
testimonianze nei periodi in cui esistono documenti scritti, pre- 
valgono, integrandosi, il metodo antropologico, quello archeolo- 
gico e quello etnografico. 

L'antichità ci ha tramandato notizie per lo più solo fanta- 
stiche intorno alle prime fasi di sviluppo dell'umano incivili- 
mento. 

Così Erodoto, Platone, Diodoro Siculo, Strabone mostrano 
di sapere che per l'umanità è esistito un tempo in cui essa non 
usava i metalli; Plinio dice che in remoti tempi gli uomini abita- 
rono le caverne. Ma è Lucrezio a darci più esplicitamente un 
quadro del primitivo incivilimento in un passo del De Rerum 
Natura '), ove, certo ispirandosi alle dottrine epicuree, ri- 
corda che le prime armi dell’uomo furono le mani, le unghie e 
i denti, e che, più tardi, furono utilizzate, allo scopo, le pietre e 
i rami degli alberi e, infine, il bronzo e il ferro. E' la più remota 


1) Libro V, 1282 segg. 
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intuizione della fondamentale divisione nei tre periodi Li naz: 
viene suddivisa la preistoria: paleolitico, neolitico ed GuEoLidco 

Nonostante la geniale intuizione lucreziana e il collezionismo 
augusteo attestatoci da Svetonio ?) (Augusto, infatti, aveva La 
colto le rozzissime armi in pietra scheggiata dell’isola di Cenii 
ritenendole arma heroum), l'antichità classica era ben lungi da 
un concetto, seppure ‘embrionale, dell'archeologia preistorica. 
Con la decadenza dell'impero, vediamo affermarsi l’idea super- 
stiziosa delle « pietre del fulmine » per le selci scheggiate. Idea 
che è giunta fino ai nostri giorni ed è ancor oggi viva fra la Son 
di campagna, dove c'è la credenza che il loro possesso preservi 
da varî malanni. j 

Dobbiamo giungere fin verso la metà del secolo scorso per ci 
siano gettate le basi di una vera e propria archeologia preistorica. 

Una definizione pur incompleta di questa scienza è che ci 
si occupa dello « studio delle antichità umane anteriori ad ogni 
più antico documento scritto ». Ra 

I tempi storici, per quanto indietro se ne faccia risalire LD 
zio, sono soltanto una esigua frangia di qualche migliaio cani 
sul margine estremo di un periodo decine e decine di volte più 
lungo, durante il quale il nostro stesso paese era già abitato da 
lontani predecessori. 

Dove e come vivevano? 

Le testimonianze della loro presenza sono sparse un po’ o ì 
que. Angoli ben riparati fra le rocce o grotte erano i luoghi na- 
turali preferiti per eleggervi un domicilio. Ma quando questi non 
erano facilmente disponibili, si era costretti ad edificare, con 
tronchi, frasche, pelli, dei ripari artificiali, cioè le capanne. 

Durante il neolitico, l’uomo che fino allora era vissuto della 
caccia e della raccolta di quei prodotti che la natura spontanea- 
mente gli offriva, scopre l’agricoltura. 


2) SvEroNIO - Vite dei Cesari, libro I. 


Fig. 1: Fano - Industria litica e frammento di ceramica 


con decorazione a punti impressi 
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Per esercitare tale attività, egli è costretto ad abitare stabil- 
mente zone pianeggianti e fertili prive, in genere, di qualsiasi ri- 
paro. Ed è proprio in queste zone, in vicinanza di corsi d’acqua, 
che edifica le capanne, delle cui strutture in soprassuolo nulla 
è giunto fino a noi. 

Chi le abitava vi ha però abbandonato i resti dei suoi pasti, 
i coltelli di selce scheggiata, i focolari, i vasi di ceramica. 

Se la sfera economica neolitica è caratterizzata dall’avvento 
dell'agricoltura, quella ergologica segna l’inizio della fabbricazio- 
ne dei vasi di terracotta. 

Di recente *), demmo notizia della scoperta, nelle immediate 
vicinanze di Fano, di un villaggio risaliente all’età del bronzo. 

Desideriamo ora occuparci del rinvenimento — a breve di- 
stanza dal centro cittadino — di uno stanziamento del periodo 
neolitico, nella sua fase finale. 

Esso riveste un carattere di notevole importanza non tan- 
to per il giacimento in sé e per sé, quanto per i problemi di 
cronologia che ne scaturiscono. 

Passiamo brevemente in rassegna ciò che è stato possibile 
raccogliere. 

Per quanto riguarda i manufatti in selce scheggiata, figurano 
alcune cuspidi di frecce, coltelli, nuclei ed un piccolo strumento 
geometrico probabilmente elemento di un falcetto. Vi sono, poi, 
in pietra levigata, parte di un'ascia ed un levigatoio; in ossidiana, 
alcune lamette. 

La ceramica è in genere d’impasto grossolano e piuttosta mal 
conservata: un solo frammeno, forse un bordo di scodella, di co- 
lore rossiccio e d'impasto ben depurato, ha una decorazione co- 
stituita da punti impressi disposti a formare un triangolo. 

L'interesse maggiore scaturisce proprio da questo modesto 
framemnto di ceramica: sia il tipo d’impasto che la decorazione 


8) L. DE SANCTIS - Fano preromana, in Notiziario di informazione sui 
problemi cittadini, Fano, 196$, 192) 
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sembrano estranei alla produzione fittile del giacimento, sicché è 
logico dedurre che vi fosse stata importata. 

Il Puglisi, in un suo studio di pochi anni or sono 4), prospet- 
tava la ipotesi di un possibile parallelismo cronologico fra comu- 
nità capannicole di facies neolitica, come quella di cui ci stia- 
mo occupando, con altra facies culturale osservabile nelle Marche, 
e generalmente inclusa nel termine « eneolitico ». E ciò in base 
al rinvenimento, in stanziamenti neolitici, di un certo tipo di 
cuspidi di freccia che, insieme ad alcune fogge vascolari, sono 
estranee al filone tecnico dell'intera produzione litica. 

Le genti eneolitiche, delle quali a Conelle di Arcevia si è rinve- 
nuto un campo trincerato, si manifestano come gruppi armati e 
rappresentano una realtà antitetica al pacifico sviluppo delle 
genti agricole. 

La loro fisionomia culturale è caratterizzata, oltreché dall’ar- 
mamentario d’offesa e da particolari fogge vascolari, dalla deco- 
razione della ceramica a fasce punteggiate senza contorno, ap- 
punto del tipo di quella rinvenuta nella capanna neolitica del 

1 fanese: © 
Per cui la auspicata « opportunità di abbandonare il concet- 
to di una sovrapposizione cronologica applicabile indiscriminata- 


. . : . . O 5 
mente ai due. aspetti culturali, ovunque essl Sl presentino » } 


sembra ricevere dal nostro reperto una ulteriore e più precisa 


conferma. 


LuciAaNo DE SANCTIS 


4) S. M. PugLISI - Le civiltà del Piceno dalla preistoria alla protosto- 
ria - Suppl. a Studi etruschi, vol. XXVI, Firenze, 1959. 
5) S. M. PucLIsI, ult. cit. 


Fig. 2: Le Conelle (Arcevia) - Brocca con decorazione a fasce di punti 


FIERE E PUBBLICI DIVERTIMENTI 
NELLA FANO DEL TRE E QUATTROCENTO 


Ho attinto queste brevi note alla fonte non molto conosciuta 
« Delle Notizie Historiche sopra la Fondatione, Varietà di Governi 


e Successi Memorabili della Città di Fano » '), voluminoso ma- 


noscritto reperibile nella nostra Federiciana. E’ opera di Vincen- 


zo Nolfi, nobile fanese, figlio di Arnolfo Galassi e di Nicolosa 
Andreani di Cherso; la data della sua nascita si fa cadere at- 
torno all'anno 1594. Adottato da Guido Nolfi, che non aveva 
discendenti diretti, Vincenzo assunse il nuovo nome nel 1624, 


anno del suo matrimonio con Ippolita Uffreducci, fanese. 
La scelta di Guido Nolfi fu particolarmente felice nella 
adozione del giovane Galassi: Vincenzo era dotato di vivo intel- 


letto, di buona cultura e di fine tratto, che egli si era formato 
quando servì in qualità di paggio la duchessa di Bracciano del- 


la potente casa Orsini di Roma. 


!) Vincenzo NoLFI, Delle Notizie Historiche sopra la Fondatione, Va- 
rietà, Governi e Successi Memorabili della Città di Fano, libri VI, ne’ 


quali, secondo la serie de’ tempi è la cagione delle Contingenze, si toccano 


i fatti ancora de’ Principi e di altre città d’Italia » (Manoscritto) Parte 


1a, Libro II, c. 292 e segg., Libro III, c. 456. 


Vincenzo Nolfi ci ha lasciato anche opere a stampa di carattere poe- 


tico, religioso e di argomento vario. Secondo il Mabellini e il Castellani 


degna di menzionare è la sua « Ginipedia o avvertimenti civili per donna 


nobile », stampata in varie edizioni via via dedicate a dame diverse. In 


essa è ritratta nei più minuti particolari la vita del ceto aristocratico 


italiano del 600. I nobili propositi espressi da Guido Nolfi, cui Fano deve 


Î la fondazione del Collegio omonimo, divenuto attraverso i tempi Univer- 
sità per le facoltà di teologia, giurisprudenza e medicina, poscia Ginna- 


nese ebbe vita dal 1860 al 1841, 


sio-Liceo, furono attuati e concretati da Vincenzo Nolfi L'Università Fa- 
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Era intenzione di Vincenzo Nolfi sviluppare la sua cronaca 
in « sei libri », ma questa restò incompiuta e si chiuse col « ter- 
zo libro » nel 1463, anno della caduta dei Malatesti. La cro- 
naca nolfiana è assai interessante, perché, insieme col racconto 
delle vicende politiche fanesi, ci dà varie notizie intorno ad an- 
tiche usanze cittadine. Il manoscritto del Nolfi fu noto a Pier 
Maria Amiani, dal quale egli trasse intere pagine che inserì nel- 
le proprie « Memorie istoriche della Città di Fano », edite nel 
1751. 

Narra il Nolfi che con la riconciliazione delle famiglie Del 
Cassero, guelfa, e Da Carignano, ghibellina, la città andò perden- 
do l'aspetto arcigno che le lotte municipali le avevano impres- 
so, le fazioni si quietarono ed anche il Consiglio del Comune, 
per rallegrare il popolo, istituì pubblici divertimenti, « altre co- 
se utili alla comunicatione del viver civile e quattro fiere, la 
prima nella festa della Madonna di marzo, la seconda in quel- 
la della Madonna d’agosto, la terza in quella di settembre, nei 
quali giorni a tutte le hore era lecito a ciascheduno il vendere 
e il comprare ogni sorta di mercanzia, ma queste si conduceva- 
no in su la Piazza del Duomo e si stendevano verso la Porta 
Maggiore; la quarta si faceva nel medesimo modo su la Piazza 
e contorni della chiesa di S. Paterniano, il giorno della vigilia 
e della sua festa di luglio ». 

«Con la ripresa dei traffici ritornarono all'hora molte 
famiglie di ebrei a stanziare nella città, fra i quali vi erano 
banchieri e bancherozzi, et altre arti; e si trova nelle memorie 
antiche che in quei tempi dalla mattina del giovedì santo al- 
l'hora che si legano le campane, fin dal sabbato quando si 
sciolgono, stavano serrati nelle loro case, né si potevano affac- 
ciare alle finestre sotto gravissime pene ». 

La più nutrita sequenza di pubblici divertimenti era riser- 
vata alla settimana grassa, ultima del Carnevale. A proposito 
di divertimenti carnevaleschi, il Nolfi non fa cenno a feste dan- 
zanti, ma dà notizie dell'uccisione del porco in steccato, della 
caccia al toro, delle corse dei palii, del tiro al bersaglio con le 


se csimtttitt 


Vincenzo Nolfi 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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balestre e di un altro singolarissimo giuoco detto «il giuoco 
delle trippe », che si svolgeva in Piazza grande tra i bottegai di 
piazza o piazzari e i macellari: i contendenti si scambiavano 
colpi facendo roteare trippa di buoi uccisi al macello », il po- 
polo si divertiva « con molte risa ». Ma perché « fu giudicato 
giuoco indecente alla vista dei cittadini e perché riusciva agli 
occhi delle persone civili più dispiacente che di diletto, fu in 
Consiglio preso partito che si abrogasse e in sua vece si sosti- 
tuisse il tirar di balestra al bersaglio ». 

Furono così istituiti due palii del valore di dodici ducati 
ciascuno a spese dei piazzari e dei macellari. Il Nolfi non nomi- 
na la località ove si svolgevano queste due gare che presenta- 
vano qualche pericolo per l'incolumità degli spettatori e ri- 
chiedevano ampi spazi per il campo di tiro e per la numerosa 
folla che vi accorreva. Il primo palio di tiro alla balestra si svol- 
geva il giovedì grasso; il secondo, forse in prossimità della chie- 
sa di San Lazzaro, ubicata insieme col lazzaretto nei pressi del- 
l’attuale piazza d'armi, veniva disputato l’ultima domenica di set- 
tembre, giorno celebrativo della festa del Santo. 


E’ da credere che la gara di tiro al bersaglio con la balestra 
riuscisse appassionante, sia per i gareggianti che per gli spetta- 
tori, perché « in simil sorte di armeggiare e di tirare a segno con 
quei balestrieri antichi che portavano frezze, furono i nostri sti- 
mati i migliori balestrieri di tutta la Marca, e perciò si ritrova 
che negli armamenti sempre si chiedevano i balestrieri di Fano ». 

Il primo che più si fosse accostato alla « brocca » vinceva 
un palio di dieci ducati, il secondo una balestra di due ducati, 
il terzo una rotella. 

La domenica di Carnevale si correvano due palii: il palio 
rosso (più importante) per la corsa dei cavalli e il palio verde 
per la corsa delle cavalle; poi veniva la corsa degli asini e per 
ultima quella degli uomini ignudi (ossia succintamente ricoperti, 
come si usa anche nei nostri stadi). 

I palii venivano esposti in Piazza del Duomo, meta di tutte 
le corse; le mosse venivano date dal luogo del Bignano, 
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ove fu poi il giardino dei Malatesti, vicino alla chiesetta che og- 
gi si chiama la Madonna di Cuccurano e terminava la carriera 
venendo per retto tramite sopra la Strada Flaminia, su la Piaz- 
za avanti la chiesa del Duomo. 

Il « palio rosso » era dotato dei premi più ricchi: al primo 
arrivato si davano nove braccia di panno rosso scarlatto e un 
braccio di panno bianco, al secondo un paio di guanti di pelle, 
al terzo un gallo. Per la corsa riservata alle cavalle, al primo ar- 
rivato si davano sei braccia di panno verde, al secondo una gal- 
lina, al terzo un paio di speroni. 

Per la corsa degli asini, la più spassosa ed esilarante, c'era- 
no solo due premi, un porco salato al primo, una testa di porco 
avvolta in un pezzo di stora al secondo. 

La corsa detta degli uomini ignudi, che iniziava « pur fuori 
di Porta Maggiore », ma da località più prossima alle mura cit- 
tadine, prendeva le mosse da una figura che ai tempi del Nol- 
fi era ancora chiamata la « figura degli spadaroli »; il vincitore 
della corsa aveva in premio una bella spada d'acciaio, all'ultimo 
una spada di legno coperta d’orpello. 

In memoria di un soccorso portato alla fortezza di Perugia 
al tempo di antiche indulgenze, vi erano le perdonanze di San 
Paterniano, così dette tradizionalmente dal popolo, perché con 
grande concorso esso andava a visitare quella chiesa. Si tene- 
vano a metà del mese di giugno a cominciare dal mercoledì 
e duravano per i sette giorni seguenti. La domenica che cadeva 
entro i sette giorni si celebrava la festa e si correva un 
palio rosso sul solito percorso: al primo arrivato si dava in pre- 
mio un palio di colore scarlatto, della lunghezza di nove brac: 
cia più un braccio di panno bianco, al secondo una porchetta ar- 
rostita, al terzo un gallo e una borsa di camoscio piena di cenere. 

Questi pubblici divertimenti di corse di cavalli e di asini, di 
tiro a segno con la balestra, di spadaroli durarono — così asse- 
risce Vincenzo Nolfi — per tutto il dominio dei Malatesti. Dati 
i tempi, quei nostri antichi concittadini potevano restare quasi 
soddisfatti. C'era — è vero — il pensiero incombente delle fre- 


—11l 


51 


quenti epidemie, ma si cercava di allontanarle raccomandandosi 
a San Lazzaro e dedicandogli festeggiamenti e luminarie. 

Il lettore avrà notato che i partecipanti piazzatisi al terzo 
posto nelle varie gare riceveveano un premio che aveva sapore di 
canzonatura; piaceva ai fanesi di allora — come a quelli del tem- 
po presente — scherzare con garbo, anche in fatto di materia 
sportiva, o, come bonariamente si direbbe oggi, « dare la quaia- 
nella! ». 

Ad esempio, nella corsa degli spadaroli, mentre il vincitore 
aveva in premio una luccicante spada d'acciaio, il secondo dove- 
va accontentarsi di una spada di legno ricoperta d’orpello, una 
spada che era un pezzo di legno a foggia di spada, buona, even- 
tualmente, per trastullo di ragazzi. Il terzo arrivato nella 
corsa del palio verde aveva in premio un paio di speroni che 
gli ricordassero per la prossima corsa di spronare con più forza 
la propria cavalcatura. A chi arrivava terzo nella corsa del palio 
rosso toccava in premio una borsa di camoscio piena di cenere 
(la cenere che ha amaro sapore!) e un gallo che col suo chicchi- 
richì tenesse ben sveglio il fantino per una futura galoppata. 


ARMANDO LAGHI 


LAURA DE’ MARTINOZZI 
AL GOVERNO DEL DUCATO DI MODENA 


« Principe e cugino! 


« Monsignore il Cardinale Mazzarino tratto dalla stima del: 
«la vostra potenza desidererebbe d’unirsi in parentela colla vo- 
« stra onorevolissima famiglia. Egli ha una nipote, Laura De’ 
« Martinozzi, figlia del Conte Girolamo di Fano e di Margherita 
« sorella di esso cardinale, la quale stringerebbe volentieri in 
« vincolo di nozze col vostro figliuolo Alfonso. Io vedo in questa 
« unione un utile per entrambe le famiglie, ed io andrei ben lieto 
« di poterlo condurre ad effetto per stringere nodi di amicizia 
«con un uomo, come voi signor duca, degno di essere amato e 
« rispettato » '). 


') IGNAZIO CANTÙ - Laura Martinozzi - in D'Abrantés - Vite e Ritratti 
delle Donne Celebri - Milano presso Ant. Fort. Stella & Figli, 1837, Vol. 
III, pag. 263, Celestino Masetti, Biografia di Laura Martinozzi, Roma, 
Tipografia delle Belle Arti - 1844, pag. 7. 

Sulla data e sul luogo di nascita di Laura Martinozzi, le notizie sono 
quanto mai discordi. L'Enciclopedia Italiana Treccani, che sotto la voce 
«Laura (de Martinozzi)» dedica alcune righe alla duchessa di Modena, 
afferma questa essere nata a Fano il 22 Aprile 1635. Per l’Amiani (Memo- 
rie Istoriche della Città di Fano, Vol. II, Fano - Stamperia Leonardi - 1751, 
pag. 289), Laura sarebbe nata il 4 giugno 1635 in Roma. Della stessa opi- 
nione è il Canonico Masetti, autore di una biografia di Laura, in appen- 
dice alla quale pubblica un estratto del libro dei Battesimi della Par- 
rocchia di Santa Sussanna, da cui risulta che Laura de’ Martinozzi è 
nata il 4 giugno 1635. Ciò è confermato dal Bertozzi (Biblioteca Federi- 
ciana, Sez. Bertozzi MS Ib), il quale precisa che il battesimo avvenne 
nella chiesa di Santa Sussanna in Roma, E’ comunemente riconosciuto 
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Questa lettera recante il sigillo di Luigi XIV Re di Francia 
era diretta a Francesco I d'Este Duca di Modena. Non erano 
quelli anni facili per gli Estensi ed in genere per tutte le signo- 
rie e principati italiani, presi nel bel mezzo delle grandi trame 
politiche del Papato, delle monarchie di Francia e di Spagna e 
dall'Imperatore di Germania ?). 


che al momento del matrimonio Laura avesse l’età di sedici anni, Il Selvelli, 
nel suo scritto Laura di Martinozzi di Fano Duchessa Estense di Modena e 
Madre d'una Regina Stuarda - Fano - Tipografia Sonciniana - 1948, pag. 4, 
afferma che Laura nacque in Fano il 22 aprile del 1639. Il Nouveau Larousse, 
Tomo V, dà come data di nascita l’anno 1640 e come data del matrimo- 
nio l’anno 1656. a 

Il Confaloniere e i Priori di Fano ebbero a congratularsi (Sez. di Fano 
Archivio di Stato AAC, II, 18, Registri CI ed 11T) nel 1654 con Anna de' 
Martinozzi andata sposa al principe di Contì e nel 1655 con Laura an- 
data in sposa ad Alfonso d'Este, 

Orbene, nel rivolgersi alla prima, parlano di Fano come città degli 
antenati di Anna, mentre, scrivendo a Laura testualmente dicono: «Van- 
tandosi queste mura per patria di Vostra Altezza». Ma c'è di più. Men- 
tre Anna, rispondendo alla lettera delle Magistrature di Fano fa chiara- 
mente capire di essere nata in altra città, Laura rivendica, al contrario, 
la cittadinanza fanese in modo esplicito: « Carissima et particurare mi è 
la consideratione di aver comune con le S.V, il luogo del nascimento ». Il 
contrasto appare insanabile. Tuttavia, allo stato, sembra d'obbligo rite- 
nere Laura nata a Roma il 4 giugno 1635, alla stregua dell'atto bette- 
simale. 

In appendice vengono pubblicate le lettere delle Magistrature fanesi 
ad Anna e Laura de’ Martinozzi, le loro risposte ed un brano integrale 
del manoscritto del Bertozzi, comprendente l'estratto del libro batte 
simale sù citato. 

2) Lupovico Antonio MuRATORI, Annali d’Italia, Tomo XI, Parte II, 
Roma, Stamperia Casaletti, 1778, pag. 101: « Nello stesso tempo spedì a 
Modena il Conte Girolamo Stampa ad esporre i motivi della Corte di 
Spagna, d'essere poco soddisfatta degli andamenti d’esso Duca, il quale 
fortificava Brescello ,e la Cittadella di Modena; faceva massa di gente, 
hon avea indotto il Cardinale Rinaldo suo fratello a dimettere secondo i 
patti la protezion della Francia; ed avea stabilito un Matrimonio, ed era 
dietro ad un'altro, che non piacevano al Re Cattolico ». 
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‘Veri e propri vasi di creta tra possenti vasi di ferro, costret» 
ti ai più sottili giochi ed equilibri politici, i numerosi stati e 
staterelli italiani, con le loro dispute, costituivano un terreno 
ideale per lo scontro delle grandi potenze. 

Si era appena spenta l’eco della contesa fra il Re di Francia 
e l'Imperatore Ferdinando di Germania per la successione nel 
Ducato di Mantova, che già Francia e Spagna avevano trovato il 
modo di misurarsi a proposito del Regno di Napoli, ove il Maz- 
zarino brigava per porvi a capo un Savoia. 

Gli Estensi si erano ben disimpegnati nel corso della prima 
contesa, riuscendo, quanto meno, a cavarsela senza danni; ed 
ora Francesco I d’Este sembrava indeciso, quando appunto gli 
giunse la richiesta di nozze da parte di Luigi XIV. 

Già in precedenza il Mazzarino aveva fatto tentativi per ma- 
ritare la nipote Laura ad Alfonso, ma Francesco d'Este aveva 
trovato il modo di non vincolarsi. 

Posto ora di fronte ad una così precisa richiesta del Re 
Sole, Francesco non seppe opporre un rifiuto *) e fece buon viso. 

La decisione, comunque, portò a soluzione diversi problemi, 
consentendo al Mazzarino di accasare a dovere una delle nume- 
rose nipoti “), alla monarchia di Francia di non trovarsi contro 
il Ducato di Modena nella controversia con la Spagna ed a Fran- 


8) Lupovico ANTONIO MuRATORI, Annali d'I talia, cit., pag. 103: « Ai primi 
rumori dell'armi suddette avea l’Estense spedito a Torino, e a Parigi, per 
ottener soccorsi. Di tal congiura si prevalse il Cardinal Mazzarino, per con- 
chiudere il matrimonio di Donna Laura Martinozzi, sua nipote, e sorella 
della Principessa di Contì, col Principe Alfonso, primogenito d’esso Duca 
Francesco I, alleanza, a cui fin qui avea trovato il Duca delle diflicoltà ». 

4) L'abilità di Mazzarino nel procurare degni partiti alle proprie ni- 
poti, che sembrano precedere storicamente le sorelle di Napoleone, fu 
pari a quella dimostrata nel reggere le sorti della Francia. 

Vittoria Mancini andò sposa al Duca di Marcoeurj Maria Mancini 
al Connestabile Colonna; Ortensia Mancini al Duca di Meilleraye; Anna 
Maria Mancini al Duca di Bouillon; Olimpia Mancini al Principe Euge- 
nio di Savoia Conte di Soiffons; Anna Maria Martinozzi al Principe di 


56 

cesco d'Este di uscire brillantemente da una situazione quanto 
meno scabrosa, non offendendo la Spagna e acquistando la pro- 
tezione della Francia e la riconoscenza del Mazzarino. 

Se non era proprio quello il matrimonio che Francesco 
si riprometteva per suo figlio, principe ereditario, tuttavia, 
tenuto conto anche che un rifiuto era pressoché impensabi- 
le, il negozio presentava indubbi lati positivi, anche se nel bi- 
lancio il Signore di Modena non poteva preventivamente por- 
re in conto le doti politiche che Laura de’ Martinozzi, messa 
di lì a poco tempo alla prova, avrebbe saputo rivelare. 

Ottenuto, dunque, l'assenso di Francesco d'Este, il rito nu- 
ziale fu celebrato il 27 maggio 1655 5) nella Cappella di Compiè- 
gne, presente al completo la splendida Corte del Re Sole; e il Re 
stesso, in un « pergolo pomposamente innalzato a destra del- 
l'altare appariva colla ciarpa bianca, e col nastro azzurro sulla 


Contì, fratello del Principe di Condè; e infine Laura Martinozzi ad Al- 
fonso IV d’Este. 

Da appunti manoscritti di Cesare Selvelli in occasione di una confe- 
renza su Laura Martinozzi conservati presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano, risulta che « Vittoria e Anna Maria erano belle e morirono gio- 
vani; Olimpia meno bella ma intelligente, Maria intelligente e fiera, Or- 
tensia bellissima, Laura, beauté romaine, e di grande saggezza, Anna 
Maria fu incantevole con l'intelligenza versata per le arti e le lettere ». 

Allorché morì il Mazzarino, il suo patrimonio fu valutato 125 mi- 
lioni oro e fu diviso fra le nipoti Mancini e Martinozzi. 

La maggior parte andò al Duca di Meilleraye, marito di Ortensia 
Mancini, che assunse il titolo di Duca Mazzarino. Estinta la famiglia, 
la eredità passò per discendenza di donne alla famiglia Grimaldi di 
Monaco. 

5) PIETRO MARIA AMIANI, Memorie Istoriche della Città di Fano - cit. 
* Vol. II . pagg. 289-290: « Fu dunque a dì 27. di maggio del 1655. Spo- 
sata nella Real Casa di Compiegne D. Laura Martinozzi a nome del 
Principe Alfonso d'Este, dal Principe Eugenio di Savoia, Conte di Soif- 
fons, e ne furono celebrate solennissime nozze, con essere stata visitata 
la divenuta Principessa di Modena dallo stesso Re, dalla Regina, e da 


i principi del sangue », 


Laura Martinozzi 


(Da_una stampa in ‘ Vite e ritratti delle donne celebri,, di D'Abrantàs) 
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corrazza, con un gran collare frastagliato a festoni, che coperto 
d'avanti copria le spalle ed il dorso » e cioè bardato a dovere se- 
condo quella moda che egli stesso aveva voluto creare come 
istrumento di governo ‘). Di lì a due mesi circa, il 16 luglio dello 
stesso anno, Laura de’ Martinozzi, ora Duchessa Estense, faceva 
il suo solenne ingresso in Modena. 

Appena tre anni dopo, l’11 ottobre 1658, Francesco I moriva 
all’età di 48 anni « per una grossa pietra che gli otturava l’ure- 
tra » ed il governo del Ducato passò nelle mani di Alfonso IV, 
il quale, ancor più sfortunato del genitore, morì di lì a quattro 
anni, appena ventottenne, per un attacco di gotta. 

Sta di fatto che, rimasta vedova a distanza di sette anni 
esatti 7) dal suo ingresso in Modena, Laura de’ Martinozzi si 
trovò, alla giovane età di 27 anni °), a capo del Ducato, dimo- 
strando di non essere indegna del suo grande zio. 

Dovette affrontare una corte tutt'altro che priva di intri- 
ganti, costantemente alla ricerca di vantaggi e di potere, in uno 
Stato dove il debole e indeciso governo di Alfonso aveva grave- 
mente minato il prestigio e la forza dell'autorità. 


6) Terminata la cerimonia si diede corso « ai balli, le imbandigioni, 
gli spettacoli e le galanterie ». Si fecero cinque quadriglie, « il re a capo 
dei Romani, gli altri principi del sangue alla testa dei Persiani, dei Tur- 
chi, degli Americani e degli Indiani. La regina, la sposa, il Mazzarino 
stavano sotto uno splendido baldacchino ad esaminare questo spetta- 
colo ». Fu quindi la volta della cena servita « da cento persone rappre- 
sentanti fauni, satiri, driadi, Pan e Diana» e «cessato lo sfoggio dei 
cibi » ebbero inizio le rappresentazioni teatrali, che si protrassero « fino 
al sorgere del giorno ». (IeNAZIO CANTÙ op. cit. pagg. 264-65). 

Di simili trattenimenti da notizia anche il Voltaire (Siècle de Louis 
XIV, cap. XXV, Paris - Jacque LEcoFRE et C. - 1847): « Le Roi était à la téte 
des Romains; son frère, des Persans; le prince de Condè, des Turcs; le duc 
d’Enghien, son fils, des Indiens, le duc de Guise, des Américains », 

7) Alfonso IV d’Este morì il 16 luglio 1662. Laura aveva fatto il suo 


ingresso in Modena il 16 luglio 1655. 
8) Al momento del matrimonio Laura aveva 20 anni e Alfonso 21. 
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Il fatto che ora le redini dello Stato erano passate nelle mani 
di una giovane donna non diminuì né gli appetiti né le mene ‘per 
soddisfarli. 

Devesi tener presente che al momento in cui Laura assunse 
il potere, da tempo era trascorso il periodo aureo della potenza 
estense, che oltre mezzo secolo avanti aveva ricevuto il primo 
serio colpo proprio ad opera di un fanese e cioè di quell’Ippolito 
Aldobrandini, che fu poi Papa Clemente VIII. 

Questi, con l’aiuto peraltro di non poco conto di alcune don- 
ne della Casa Estense, costrinse l'allora Duca Cesare a sottoscri- 
vere la convenzione di Faenza del 1° marzo 1598 per la quale 
gli Estensi abbandonavano Ferrara fino allora capitale del 
Ducato. 

Discendente da un figlio naturale di Alfonso I, Cesare d'Este 
non era stato riconosciuto Duca dal Papa Aldobrandini, che lo 
scomunicò e gli mosse guerra. 

Cesare d'Este, invece d’accettare l'appoggio che la Spagna 
gli offriva, in contrasto con la Francia che sosteneva il Papato, 
preferì ricorrere ai buoni uffici di Lucrezia Estense, Duchessa 
di Urbino, che, avendo avuto l’incarico di trattare, pensò bene 
di servirlo a dovere, sottoscrivendo appunto la convenzione di 
Faenza e sanzionando così l’inizio della decadenza estense. 

Successe a Cesare, Alfonso III, che, dopo un anno di regno 
e una vita alquanto disordinata, si ritirò a vita monastica, la- 
sciando il potere al figlio Francesco I, il quale riuscì, si direbbe 
« sanza infamia e sanza lodo » a portare avanti le cose dello Stato. 

Fu quindi la volta di Alfonso IV, irresoluto, malaticcio, de- 
bole nel corpo e nell'animo. Furono sufficienti quattro anni di 
regno di Alfonso per ridurre le sorti del Ducato ad un livello 
quanto mai basso. 

Per soprammercato, con insospettata quanto improvvisa al- 
zata d'ingegno, egli si mise a fare approcci con la Spagna, sti: 
pulando con questa potenza un trattato in forza del quale si 
impegnava «a non far nulla a danno degli Stati di Sua Maestà 
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Cattolica » 9)} rendendo inutili tutti gli sforzi del padre France- 
sco I !°), morto mentre era in guerra, al comando delle truppe 
di Francia. 


Il gesto contraddiceva, fra l’altro, l'essenza stessa di tutta 
l’azione politica del Mazzarino, protesa dal principio alla fine 
e senza sosta ad abbattere l'egemonia spagnola e a gettare le 
basi di quella francese. 


In tali condizioni, Laura de’ Martinozzi, duchessa estense, 
assunse la reggenza del Ducato, senza neanche poter più con- 
tare sull'appoggio del Mazzarino, morto appena un anno prima. 


Austera, vivace, tenace, sprezzante, « superiore al suo ses- 
so », "") come ci viene descritta, Laura provvide con rapidità a 
mettere ordine nel reggimento dello Stato. 


Non a torto il suo periodo viene ricordato come il migliore, 
rispetto ai precedenti 70-80 anni e di tutti quelli che seguirono. 


9) Lupovico ANTONIO MURATORI, Annali d'Italia, cit., pag. 123: « Inter- 
postosi dunque il Duca di Guastalla in quello maneggio, nel dì undici 
di marzo dell'anno presente seguì accordo fra esso Duca Alfonso IV, e 
il Conte Fuensaldagna, per cui l’Estense rinunziò alla lega con la Francia, 
mettendosi in buona e libera neutralità. 

10) LUDOVICO ANTONIO Muratori, Annali d’Italia, cit., pag. 119: « Sola- 
mente dirò, aver egli comperato ben caro la gloria umana, perché di 
tanto suo: servigio, prestato alla Corte di Francia, né egli né la sua casa 
riportarono veruna ricompensa, 0 almen, tale che pareggiasse la gran 
copia di spese e debiti fatti in occasion di queste guerre, a saldare i 
quali fu poi necessaria l'alienazione d'assaissimi Allodiali ». 

11) Significativo il fatto che una donna che dimostrava notevoli doti 
non poteva che ergersi al di sopra del suo sesso come se in questo non 
vi fosse altro che un marchio di inferiorità. Parimenti significative si 
presentano quest'altre poche righe del Muratori, op. ult. cit., pag. 153: 
« Sostenendo le due Duchesse vedove Reggenti le pretenzioni e ragioni 
de’ piccoli Duchi lor figli, misero mani alle armi, e si fece gran prepa- 
ramento di genti, e di artigliere all'una e all'altra riva del fiume. Sta- 
vano in aspettazione i curiosi di veder qualche gran fatto:di queste no- 


velle amazzoni ». 
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Si può affermare con sicurezza, che, da quando era iniziata 
la decadenza degli Estensi, fu quello della reggenza di Laura 
l'unico periodo nel corso del quale il casato riuscì a risalire di 
un poco la china, riacquistando una seppur non grande influen- 
za nelle cose d’Italia. 

Ciononostante, per quello che ci è stato possibile consultare, 
Laura de’ Martinozzi viene prevalentemente celebrata per aver 
fatto erigere chiese, teatri, fortezze, conventi '?), per la nobiltà 
dei sentimenti, per la virtuosità del suo comportamento, per 
l'opera di educatrice e di madre "), insomma per le doti di 
saggezza familiare e di pietà religiosa. Affiora qui con evidenza 
una nota caratteristica di certa storiografia ufficiale, paludata, 
acritica e sostanzialmente permeata di una malcelata carica 
antifemminista. 

Mentre il grande Muratori è esclusivamente prodigo di lo- 
di, il Litta ), assumendo un attegiamento opposto, accusa Lau- 
ra de’ Martinozzi di assassinii "9), crudeltà, soperchierie e in- 
trighi '9). 


1?) Fondò la casa monastica femminile della « Visitazione » e ne 
edificò il convento e poiché sembra che non riuscisse a trovare in Italia 
donne « di una condotta sì regolare da poter dare un buon principio a 
quella casa religiosa », fece venire sei monache da Aix en Provence. 

13) Anche nella lapide posta nel 1940 — come è riferito dal Selvelli — 
sulla facciata del Palazzo Martinozzi di Fano, Laura viene ricordata solo 
per il fatto di essere stata madre di Maria Beatrice, futura regina d’In- 
ghilterra. 

!) PomPEO LITTA (Milano 1781-1852) autore di una poderosa opera dal 
titolo « Famiglie Celebri Italiane ». 

!5) Fu incolpata dell'uccisione del Conte Boschetti, suo vassallo, e 
del Conte Oldrado di Malvasia. 

!6) L'attività di Laura per far assurgere suo cognato Rinaldo d'Este 
alla dignità di Cardinale le procurò la fama di faccendiera, Il Cardinale 
Rinaldo d'Este rinunciò poi alla Porpora quando, morto nel 1694 senza 
eredi alla giovane età di 34 anni il Duca Francesco II d'Este, figlio di 
Laura, volle assumere la direzione del Ducato. 
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Nell’uno come nell’altro caso, vien fuori un ritratto gratuito 
e unilaterale. 


Volle come consiglieri e ministri di Stato il conte Girolamo 
Graziani, letterato ‘) di origine urbinate, e Bartolomeo Gatti, 
« esperto nella fatica legale ». 


Sembra che queste scelte siano state abbastanza felici, co- 
me confermano i risultati della reggenza e la tenace ed intelli- 
gente opera svolta dal Graziani per evitare le nozze (poi con- 
cluse) di Maria Beatrice figlia di Laura col futuro Giacomo II 
di Inghilterra. Risulta invece con una certa evidenza che Laura 
non permise che i suoi ministri la sostituissero nell'effettivo 
comando dello Stato e, pur chiedendo e anche seguendo, i loro 
consigli, tuttavia si riservò la scelta e le decisioni. 


Nel corso del suo governo, Laura de’ Martinozzi ebbe ad 
affrontare molteplici e complesse situazioni. 


C'è stato un momento in cui si è trovata in stato di guer- 
ra ") con il confinante Ducato di Mantova, retto dall’Arcidu- 
chessa Isabella Chiara d'Austria, e seppe venirne a capo con 
onore !) e meglio ancora ne sarebbe uscita, se l'Imperatore di 


17) Avendo Luigi XIV comandato ai suoi ministri Lionne e Colbert 
di scegliere un certo numero di uomini illustri ai quali assegnare dei 
premi, fra i primi della lista figurò il Conte Graziani. Vedi: VOLTAIRE, 
Siècle de Louis XIV cit., cap. XXV: «Le bibliothécaire du Vatican, Al- 
lacci; le comte Gratiani, secrétaire d’Etat du Duc de Modène; le célèbre 
Viviani, mathématicien du grand duc de Florence; Vossius, l’historio- 
graphe des Provinces-Unies; l’Illustre mathématicien Huyghens; un rési- 
dent Hollandais en Suéde ». 

18) Il conflitto, che si protrasse dal marzo 1666 all'aprile 1667, ebbe 
origine dalla controversia sorta sul diritto di pesca attorno ad isolotti 
formatisi nel mezzo del Po, che in quel punto costituiva il confine fra i 
due Stati. 

19) CELESTINO MaseTTI, Biografia di Laura Martinozzi Duchessa di Mo- 
dena, cit. pag. 9: « Laura assoldò prestamente molte migliaia di genti, 
corse in capo ad esse a Bersello, vi si fortificò e con le sue artiglierie 
rovinò tutti gli apprestamenti militari di Viadana ». 
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Germania non si fosse all’ultimo momento intromesso nella vi- 
cenda, schierandosi a fianco dell’Arciduchessa e modificando a 
danno degli Estensi un accordo già raggiunto °°). 

La città di Modena era a quel tempo travagliata da continue 
contese fra famiglie e fazioni, tutte poco rispettose, per non 
dir altro, della autorità ducale . 

Nel contado, i signorotti, spalleggiati da « bravi » e al riparo 
nei loro castelli, si erano pressoché sottratti al potere centrale, 
combattendosi fra di loro, portando rovine nelle campagne, ves- 
sando in ogni modo i contadini e gli artigiani. 

Si aggiungano le angherie dei nuovi feudatari, che, avendo 
sborsato somme ingenti per l’acquisto del feudo, spogliavano 
le popolazioni inermi al fine di recuperare, il più presto possi- 
bile, le spese sostenute e di condurre una vita dispendiosa. 

. Tutto ciò fra l’altro provocava notevole danno alle casse 
dello Stato, rendendo pressoché impossibile la riscossione delle 
imposte, non solo perché questo incontrava l'ostilità dei signo- 
rotti e feudatari, ma per l’estrema miseria in cui era ridotto il 
contado. i 

E si sa che i mali generano quasi sempre altri mali. Accad- 
de così, nella baraonda generale, che approfittando del decadi- 
mento dei pubblici poteri, si era andata formando nella città 
una. gran moltitudine di gente senza mestiere ed occupazione. 
Molti facinorosi, diversi. altri invece poveri diavoli fuggiti alle 
angherie dei feudatari, tutti frequentavano bettole e simili luo- 
ghi, dando origine a risse continue che a volte assumevano aspet- 
ti di ribellione. 


In una fase di allentamento dell’autorità pubblica anche il 
popolo minuto, o almeno alcuni fra i più arditi e coraggiosi, ten- 
devano a reagire contro i prepotenti e si verificavano allora 


2°) Si occupò della’ questione il Conte Amedeo ‘di Vuindsgratz. 


IN LA 
POSTI CLAP [ARSA n 


Albero genealogico della famiglia Martinozzi 


(Biblioteca Federiciana - Sezione Bertozzi) 
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scontri fra i nobili e i loro « servi », da una parte, ed elementi 
popolani dall’altra ?'). 


Laura non si lasciò impressionare e con rapida risolutezza 
affrontò la situazione. Allontanò i nobili più turbolenti dalla città, 
mediante la costituzione e l’equipaggiamento di due corpi armati, 
che inviò a combattere a fianco di Venezia e al soldo della Fran- 
cia 2), e, avuta saldamente la città nelle mani, ridusse senza ten- 
tennamenti all’obbedienza i feudatari e i signorotti delle campa- 
gne, non risparmiando all'occorrenza severe condanne e riuscen- 
do così anche a rinsanguare le finanze dello Stato. 


L'azione repressiva fu pure rivolta contro il popolo mi- 
nuto, che aveva osato tentare d. scuotersi di dosso una piccola 
parte dell’oneroso giogo. E non poteva essere altrimenti, ché 
Laura, affatto tenera nei confronti di chi minacciava l'autorità 
del Ducato, non era disposta a sacrificare neppure minimamente 
i sacri principi dell'ordine costituito °). E’ sintomatico che 
fra i vari provvedimenti presi nell'occasione, ve ne siano alcuni 
che vietano fra l’altro al « minuto popolo » persino di entrare 
nelle bettole se non per « bisogno » e, in ogni caso, di sostarvi. 


21) CELESTINO MasETTI, Biografia di Laura Martinozzi Duchessa di 
Modena, cit. pag. 9: « Fervevano a ‘quei tempi in Modena discordie fie- 
rissime fra il patriziato e la plebe». 

22) Ignazio CANTÙ, Laura Martinozzi, cit. pagg. 274-275: « Per questo 
s'appigliò al partito di fare una leva di mille fanti (1669), di cui diede 
il comando a Galeazzo Fontana, cavaliere di Malta, e li cacciò fuori dalla 
loro città per mandarli con 50 libbre di polvere a sostenere Venezia in 
spedizione contro l'isola di Candia. Né bastando questo, concesse licenza 
al Conte Magalotti (1671), d'armare sei altre compagnie d'uomini inquieti 
e condurle a combattere ai soldi della Francia ». 

2) CELESTINO MASETTI, Biografia di Laura Martinozzi Duchessa di 
Modena, cit. pag. 10: « Questa Principessa soggiacque al biasimo di un’in- 
dole troppo fiera e inesorabile in chi avesse osato menomamente offen- 
dere la maestà del governo, o la suprema. autorità di cui ella fu gelosa 
custoditrice, riguardandola ‘come: cosa. santissima e inviolabile, e rap- 
preséntante ne' principi la ‘divina ». E' quindi «il Masetti del parere op- 


64 


Per i trasgressori erano previste pene severissime ed infamanti. 

C'è un episodio nella vita di Laura de’ Martinozzi che è illu- 
minante della sua chiara visione politica sulle cose d'Europa, 
ed è la tenace opposizione che spiegò per evitare le nozze di 
sua figlia Maria Beatrice con Giacomo Stuart, futuro re d’In- 
ghilterra. 

Laura — che già alcuni anni prima aveva respinto gli ap- 
procci di sua sorella Anna andata in sposa al Duca di Contì, che 
brigava per concludere il matrimonio della nipote Maria Bea- 
trice, allora dodicenne, con il vedovo Filippo d’Orleans, fratello 
di Luigi XIV — si muoveva per dare in isposa la figlia all'infante 
di Spagna, il cui trono, a quel tempo, era ben più solido e pre- 
stigioso di quanto non fosse quello d'Inghilterra. 

Le preghiere e le pressioni del Re Sole, della Corte d’In- 
ghilterra, di cardinali, vescovi e principi, non riuscirono a 
smuoverla. 

Fu necessario un « breve » personale del Papa Clemente X, 
che, con una durezza appena simulata, sollecitava « dalla sin- 


posto al Litta e trova il modo di lodare Laura per quelle azioni che il 
Litta riprova, anzi le esalta, come appare dal seguente ritratto poetico 
posto dal Masetti in appendice alla sopracitata monografia: 

Nuova Cornelia, la diletta prole 

A severi costumi informa e piega: 

Erge al Salesio Eroe superba mole, 

Ove pel suo Signor, pel figlio prega. 

Ma a cui de’ regi i dritti offender vuole 

Ferocemente pietà diniega, 

Perché ne’ regi, come luce in sole 

D’Iddio la potestate si dispiega. 

Prode valor riveste ed alto ingegno, 

Onde in pace sostien, difende in guerra 

D'Este lo scettro al pargoletto erede. 

Ahi, se salvato avesse a Bice il regno, 

Dispersa non avria l’anglica terra 

Dei Stuardi col sangue anco la fede! 
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cera e filiale obbedienza che Ci dovete », il consenso al matri- 
monio °‘). 

Un tale ostinato rifiuto non poteva trarre origine da motivi 
privati e sentimentali, che il carattere di Laura esclude che 
avrebbero potuto prevalere, anche a non voler tener conto del 
modo come, allora, si era soliti risolvere simili questioni. Gli 
è che il Papato, la Francia, la Corte d'Inghilterra portavano 
avanti un disegno politico, nel contesto del quale il matrimonio 
di Maria Beatrice d’Este, cattolica, con Giacomo Stuart costi- 
tuiva una importante pedina, mentre Laura de’ Martinozzi, non 
interessata a condurre direttamente il giuoco, nutriva poca fi- 
ducia nella validità della operazione. E il tempo le diede ragio- 
ne 25), 


24) CESARE SELVELLI, Laura di Martinozzi di Fano Duchessa Estense 
di Modena e madre di una Regina Stuarda, cit. pag. 10. 

Il Pontefice che era intervenuto così decisamente per strappare a 
Laura il consenso al matrimonio cominciò a tergiversare quando si trat- 
tò di concedere la dispensa subordinandola alla conclusione dei patti 
relativi alla libertà religiosa di Maria Beatrice, patti che non potevano 
essere assolutamente redatti in forma scritta stante l'ostilità del Parla. 
mento Inglese, mentre d'altro canto il matrimonio doveva essere con- 
cluso con rapidità perchè si temeva che il Parlamento inglese, la cui 
apertura era imminente, l'avrebbe reso impossibile. 

25) Invero, la lotta fra cattolici e protestanti in Inghilterra non po- 
teva essere risolta con un matrimonio, Troppo attuali e pressanti erano 
gli interessi politici ed economici che alimentavano il nazionalismo an: 
glicano. Sovra di questi si stavano gettando le fondamenta della futura 
potenza imperiale dell'Inghilterra. 

Nel 1689, a cinque anni di distanza dalla loro ascesa al trono, Gia- 
como e Maria Beatrice Stuart dovettero abbandonare l'Inghilterra e 
ogni susseguente tentativo per riportare sul trono lo Stuart e i suoi 
discendenti risultò vano. 

Un curioso mezzo di propaganda contro Giacomo II fu il cosiddetto 
«Lilli Ballero », una specie di « canzone composta di strofe offensive 
al monarca e alla religione cattolica, che caritata fin nell'esercito del Re, 
fece arrossire i vecchi soldati della loro fedeltà ». (IcNazIo CANTÙ, Laura 
Martinozzi, cit. pag. 279). 
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Lodare o biasimare Laura alla luce della sua personalità 
privata o sulla scorta dei singoli episodi è, dunque, farle grave 
torto, poiché, da un lato, non fu soltanto una sposa, una madre, 
una nobile dama di alti sentimenti, dall'altro, non fu soltanto 


— se lo fu — una poco scrupolosa e persino crudele mestatrice: 


fu una sovrana capace ed efficiente. Dimostrò di saper governa- 
re uno Stato *), che, seppur piccolo, presentava grandi difficoltà, 
e ciò fece con maggior intelligenza, prudenza e dignità di pa- 


recchi altri principi del suo tempo. 


SERGIO MARCHEGIANI 


26) Una seria, obiettiva e documentata valutazione dell'attività di 
sovrana di Laura Martinozzi richiederebbe una ricerca negli archivi del 


Ducato di Modena; Tale attività: si. protrasse per dodici anni, dal 1662 
al 1674. 


lntogion 


aa 


he Pe MEET 


PETE ROTTO DE CUUIAI I oro LATE 


67 


Appendice n. 1 


Girolamo Martinozzi « Si accasò in secondo voto nel mese di Luglio 
1634 con la Nob.l Sig.r Margherita figlia di Pietro Mazzarini Romano, ed 
Ortensia Buffalini, e Sorella Carnale delli due Cardinali Mazzarini; uno 
Padre, e riligioso della Religione di S. Domenico. L'altro nominato Giu- 
lio Primo Ministro della Francia con dote di scudi 10 mila, e la sposò nel 
Palazzo de Sig.r Barberini in Roma, dandoli d. Anna Colonna moglie di 
D. Taddeo Barberini la mano con molta pompa et applauso, col inter- 
vento delle S. Sigg.r Principessa, e Principi di Casa Barberini, e Colonesi 
e molta Nobiltà Romana. Questo matrimonio fu trattato dal Cardinale 
Antonio Barberini, e quando Vincenzo Padre di Girolomo portossi dal 
medesimo a dare il Placet, ricevette in dono un diamante di valore di 
scudi 500 d’oro come tutto apparisce memoria nel sudetto libro scritto 
di mano di Girolomo Martinozzi. Dal quale Nobile Conubio nacquero 
Laura, et Anna Maria, Laura si prova figlia di Girolomo Martinozzi, e di 
Margherita Mazzarini col Libro de Batesimi della Parocchia di Santa 
Sussanna di Roma ove dicesi adi 4 Giugnio 1635 - nacque una Figlia del 
Sig.r Girolomo di Vincenzo Martinozzi, e della Sig.r Margherita di Pie- 
tro Mazzarini Romano, la quale fu Battezzata adi 24 giugno giorno delle 
Pentecoste, e li fu posto nome Laura. 

Patrino fu il Candinale Antonio Barberino. ita est Ego Frater Bona- 
ventura Paro Parocus Baptizavit; et extraxi: E il sudetto Sig.r Cardinale 
Antonio diede in dono alla predetta Bambina una collana d’oro con una 
crocetta di diamanti, come al Libro scritto dal medesimo Girolomo Mar- 
tinozzi ». 

(Fano - Biblioteca Federiciana - Sez, Bertozzi - MS Ib). 


Appendice n. 2 


Alla Sig.ra e Padrona Colendissima la Sig.ra Principessa di Contii. 
Parigi. 

Serenissima Sig.ra e Padrona Colendissima. Questa Patria nella qua- 
le la Casa degli originarii antenati di V.A. ha goduto da tempo immemo- 
rabile e gode le primarie honoranze di quei magistrati che si concedono 
solamente ai Veri nobili si come colli nuovi, e sublimi grandezze acqui- 
state da V.A. mediante l’accasamento seguito tra lei et il Ser.mo S. Prin- 
cipe. di .Contii, consci di haver ottinuta Una della maggiori glorie che 
possa. friggiare le memorie dei. proptii arinali, così con humilis:mo affetto 
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di tenera, et ossequioss:ma riverenza se ne’ vien per mezo nostro a’ 
portare al di lei cospetto le sue Comuni, et Universali allegrezze, con 
supplicarla di quel gradimento che ne’ dà Campo di poter sperare la 
generosa, e benigna humanitàte di V.A., e mentre preghiamo il Sig.re 
che non resti di piovere sopra il di lei Capo tutte le grazie celesti, e di 
versarle nel seno in Vantaggio della sua felicità tutti i doni della fortuna, 
qui per fine di questa con publico Voto facciamo a V.A. proffondiss: mo 
inchino. 

Fano 20 aprile 1954. 

Div. A. Sere:ma Humiliss:mi e devot:mi Servi il Confaloniero e 
Priori. 

(Sez. di Fano - Archivio di Stato AAC, II, 18 registri CI). 


Appendice n. 3 


AIlIIlmi Miei Sig:ri li sig:ri Confaloniere e Priori della Città di Fano. 

Illmi Miei Sig:ri. 

Mi giungono molto care l’isprissioni, che mi fanno li SS.VV. della 
publica allegrezza ricevuta costì per il mio accasamento con il Sig. Prin- 
cipe di Contii mio sig:re, e come il termine cortese non deriva che dalla 
cordialità dell’affetto loro, tanto è maggiore l’obligazione, che né rico- 
nosco, e sono eguali a’ questa le grazie, che loro ne’ rendo; l'essere io 
nata, e vissuta sotto diverso Cielo, non dovrà persuadere alli SS.VV. 
minore la disposizione, che favorevole conservo per la Città di Fano, che 
stimo la mia Patria, com'è stata di tutti i miei maggiori, anzi essendosi 
servita la Maestà Divina di questa strada per collocarmi in stato più 
proprio per giovarla, possono credere, che mi haverà ancora accresciuto 
il desiderio di portarmi con tutto l’affetto possibile a’ gl’'avantaggi di co- 
desto Publico, et al particolare delle SS.VV., alli quali porgo ogni con- 
tento, et mi offero loro di cuore. 

Parigi 29 maggio 1654. 

(Sez. di Fano - Archivio di Stato AAC, II, 18 registri CI). 


Appendice n. 4 


All'Altezza Ser:ma della S:ra Principessa di Modena 

S:ra quelle glorie, che nel felice e gran maritaggio di V.A. col Ser: mo 
principe di Modena, fregiano postume le memorie di i di lei Antenati, 
ancor qua vive tra li più antiche, e primarie di questa Città; ornano an- 
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che altamente Noi, mentre vantandosi queste mura per Patria di V.A., 
conosciamo d’acquistare hoggi nuovi gradi di honore, e gran vantaggio 
di fama. Quindi siamo col mezo della presente a portarne humilissima- 
mente al Ser:mo cospitto di V.A. il publico giubilo, e con esso a’ porgerli 
in voto gl’universali ossiqui di questo Popolo, supplicandola riventissi- 
mamente a gradirli, et a farci dono di publicarli per nostra Protitrice, 
mentre Noi all'incontro dichiariamo per propria fortuna le grandezze 
di V.A. e le faciamo profondamente inchino. 

Fano, lì 24 luglio 1655. 

D.V.A. Humiliss:mi e devo:mi servitori il Confaloniere e Priori. 

(Sez. di Fano - Archivio di Stato AAC, II, 18 registri 11T). 


Appendice n. 5 


Alli Molto Ill.mi li SS:ri Confaloniero e Priori della Città di Fano. 

Molto Illimi SS:ri Ricevo l’amorevoliss:ma Carta che mi hanno 
scritta li SS:VV: nel congratularsi delle mie nozze conchiuse col Prin- 
cipe mio sig:re, et in essa ho gradite tutte le dimostrazioni, che a’ lungo 
mi hanno voluto dare del loro affetto. In risposta dirò brivemente alli 
SS:VV:, che come in universale mi è Caro di originare con loro per le 
buone e rimarcabili qualità, che tiene in sé la loro Patria, cariss:ma et 
particolare mi è la consideratione di aver comune con le SS:VV: il 
luogo del nascimento, per sentimento, che vi raccolgono costì partico- 
larmente la mensione della Persona mia, e di alcuni miei avi, che sono 
rimasti in cotesta Patria; all'incontro di che esibendomi di farli vedere, 
che dove si tratterrà di loro servitio non haveranno da desiderare in mi- 
nor prontezza, né voluntà per impiegarmi di buona voglia in pro delle 
SS:VV: si come io fare di loro quel Capitale, che si ha da fare di buoni, 
lieti, et amici concitadini, Li ringrazio ben affettuosamente e Li auguro 
quanti beni possono disiderare. 

Modena 30 luglio 1655. 

Ai Commodi delli SS:VV: Molto Ill.mi 

Laura principessa di Modena - 

(Sez. di Fano - Archivio di Stato AAC, II, 18 registri 11 T). 


PIO IX A FANO: 
CRONACA DI UN GIORNO. 


« Impensato evento fu quello che sopravvenne alla Città no- 
stra nella primavera del 1857, la quale non d'altro preoccupata 
se non della condotta egoistica di molti ricchi e di molta borghe- 
sia, solo a quando a quando risvegliavasi per cercar modo a 
condurre a termine il suo Teatro, edificio che da lungo tempo 
intrapreso, per vicende di tempi e per calamità pubbliche si ri- 
maneva incompiuto. In questo languore, novelle pubbliche e pri- 
vate annunziarono il viaggio del Pontefice per Bologna; e a Fano 
per la sua postura geografica toccava senza meno l’onore di una 
visita pontificia ». 


\ 

Con questo introito malamente ricalcato sul purismo « alla 
Basilio Puoti » il conte Stefano Tomani Amiani, corrucciato cen- 
sore del dormiveglia cittadino, dà inizio ad alcune brevi note 
sul passaggio di Pio IX a Fano scritte « per norma e divertimen- 
to dei futuri ». 

E noi, i futuri, in verità non ci divertiamo eccessivamente a 
sentire che la nostra Fano alla vigilia del compimento dell’unità 
nazionale solo «a quando a quando risvegliavasi »; forse più ci 
consoliamo leggendo che il teatro della Fortuna anche nel se- 
colo scorso era la croce della città... 


Ma torniamo a Pio IX. Nel 1857 il Papa decise di fare un 
viaggio nei suoi Stati per prendere diretto SPRSRO con le popo- 
lazioni e ristabilire quel clima di simpatia che désPanni prima 
aveva accompagnato la‘sua elevazione al soglio pontificio. C'era- 
no stati di mezzo il 1848, la Repubblica Romana, la decennale 
occupazione austriaca di alcune piazzeforti marchigiane e roma- 
gnole. Era prevedibile che dopo il successo diplomatico di Ca- 
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vour al Congresso di Parigi (1856) qualcosa sarebbe successo in 
Italia; del resto anche i mazziniani erano attivi, e proprio nel 
giugno del 1857 Pisacane organizzava la spedizione infelicemente 
conclusa a Sapri. 

Al viaggio pontificio, però, fu dato ufficialmente un carattere 
religioso: una delle mete era Loreto; accompagnavano il Papa 
dignitari ecclesiastici e laici ché non avevano incombenze di go- 
verno, il Segretario di Stato non si mosse da Roma. 

Quando il viaggio fu compiuto, il sacerdote Giovanni Batta 
Goracci inviò a tutte le città in cui il Papa si era fermato lo spe- 
cimen della introduzione ad un’opera sul « Viaggio di S.S. Pio 
IX per l’Italia Centrale » in cui insisteva nel mettere in evidenza 
i vantaggi spirituali del viaggio papale; la stessa idea muoveva 
l'editore Pietro Daddi di Firenze che chiedeva notizie alle varie 
Amministrazioni sui discorsi del Papa, sui festeggiamenti ecc, 
« onde far apprezzare lo scopo sublime del pellegrinaggio, e del- 
le pratiche e benefiche conseguenze che doveva attenderne la 
nostra Santa Religione ». 

Nello stesso anno l’Austria sostituiva Radetzky con l’arcidu- 
ca Massimiliano (col quale il Papa s'incontrò a Pesaro il 30 mag- 
gio): e lo stesso imperatore Francesco Giuseppe viaggiava per la 
Lombardia e il Veneto visitando per la prima volta Venezia e 
Milano. 

A Fano si seppe la notizia del viaggio il 29 aprile; e siccome 
non era stato precisato in quali città il Papa avrebbe fatto sosta, 
subito il Gonfaloniere, conte Filippo Bracci, telegrafò all’abate 
Alessandro Billi che si trovava a Roma: « Nominammovi unita- 
mente Abbate Castracane, Rinaldo Montevecchio presentarvi su- 
bito Papa supplicarlo nome Municipio, Vescovo, trattenersi be- 
nedire Popolo. Avvertite Colleghi, prevenite partenza Papa ». 

Il bravo Gonfaloniere probabilmente pensava che il Papa 
fosse già sul punto di salire in carrozza: invece aveva un buon 
mese intero da dedicare ai preparativi. 

Intanto i nostri tre « Legati » assolvevano con successo il 
loro compito, e il 2 maggio don Billi scriveva « Questa mattina 
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fummo dal S. Padre che ci accolse amorevolissimamente. Oltre- 
modo ilare il Santo Padre diede a tutti lusinghiere promesse, 
specialmente a quelli che stanno lungo lo stradale che mena a 
Bologna. Parlò molto di Fano e delle famiglie nobili della città, 
specialmente dei Castracane e dei Montevecchio ». Pio IX parlò 
con simpatia anche del Vescovo, Mons. Filippo Vespigoari, che 
per molti anni aveva prestato la sua opera negli uffici della Curia 
romana. 

L'abate Billi ringraziava calorosamente per l'onore che gli 
era stato accordato e intanto inviava il conto delle spesucce in- 
contrate per svolgere con decoro la sua legazione (al Municipio 
non regala niente nessuno!): tre trasporti a tre paoli l'uno; un 
paolo di mancia al dragone latore del biglietto; uno scudo e mezzo 
per la carrozza di gala. 

Finalmente dopo le lusinghiere promesse venne la notizia cer- 
ta: Fano il 29 maggio avrebbe ospitato il Papa che, anzi, si sareb- 
be fermato a pranzare in episcopio. 

Di tutte le città che avevano chiesto d'essere visitate, solo 
Gubbio era stata esclusa perché troppo « fuorviata » dall'itinera- 
rio previsto. 

Cominciarono subito i preparativi: i documenti conservati 
nell'Archivio di Stato e nella Biblioteca Federiciana ci testimonia- 
no che effettivamente Fano si svegliò; l’Amministrazione munici- 
pale aveva, tanto per cambiare, parecchi debiti e pochi quattrini 
in cassa; ma l'occasione appariva « storica » e non ci si poteva ti- 
rare indietro. D'altronde, dice Stefano Amiani, « ogni ritardo a di- 
sporre quel più che nelle ristrettezze dell’erario Municipale si po- 
teva, era un chiamarsi in sulle spalle lo sdegno e il disprezzo, e 
le secrete vendette di coloro che avrebbero amato che stra- 
ordinarie dimostrazioni di gioia accompagnassero e seguisse- 
ro l’arrivo del Sovrano e del Pontefice ». 

Si stabilì che il Papa prima di tutto si sarebbe recato in Cat- 
tedrale, poi in Piazza Maggiore, poi nel Monastero delle Benedet- 
tine, infine in Episcopio; i Gesuiti insistettero perché visitasse 
il loro Collegio Nolfi; ma la cosa fu lasciata in sospeso. 


na 

‘“* Subito venne nominata una riumierosa deputazione mista di 
Magistrati e di cittadini, con a capo il conte Lodovico Bertozzi, 
per sorvegliare i lavori per l'erezione del grande palco da cui il 
Papa avrebbe benedetto il popolo: il disegno fu approntato da 
Giuseppe Ferroni di Senigallia, già impegnato nei lavori del tea- 
tro. Dato che il corteo papale sarebbe entrato in città da Porta 
Marina, che sorgeva nell’area dell’attuale piazza Rosselli, molti 
pensarono che finalmente fosse giunto il momento di abbattere 
quella vecchia e fatiscente porta, la più brutta della città, per evi- 
tare agli ospiti una sgradita impressione proprio sulla soglia di 
casa. Il progetto era pronto fin dal 1853, ma non ci fu tempo per 
ben considerare la cosa, e si decise di rimediare alle brutture con 
una mano di colore, con festoni e con una grande scritta. A pro- 
posito delle scritte dobbiamo ricordare che il canonico Celestino 
Masetti ebbe il suo da fare perché ne dovette approntare'un bel 
numero da sistemare sulle porte della città, in cattedrale, in epi- 
scopio, al Ponte Metauro. E non'si trattava delle solite scrittarel- 
le anonime e banali con su stampato « viva questo, viva quest'al- 
tro »: erano scritte lapidarie, in latino, dipinte su tele: o cartoni 
montati su robusti telai. Una, molto grande, fu posta sulla porta 
del Duomo « quod Sanctitate et Maiestate sua Impleverit »; altre 
rispettivamente sulle due porte laterali (che allora erano sulla 
facciata): « Hic decus - Hic pater orbis », e, molto ben azzeccata: 
«Optimo principi - omnia felicia ». Sulla Porta Marina si poté 
leggere: « Ingrediente Pio - Beata ingreditur faustitas ». Ne fu 
preparata una da porre all’ingresso della sala grande del Liceo 
Nolfi, confidando in una sia pur breve visita del Papa: « Licei 
Nulphiani Vindex / Optimus - Artes./ In Patria Restituit ». 

I cittadini furono invitati ad abbellire le facciate delle case 
preparando festoni, esponendo coperte ecc. Intanto il municipio 
spediva richieste a Urbania per avere tappeti e mortai, a Cartoce- 
to per un prestito di addobbi, a Urbino per altuni mortai; veniva 
acquistata una discreta partita di polvere da sparo per « il rim- 
bombo delle ferree canne »; il Comune pregava il priore. di Mon- 
tegiove di mandare un tappeto, il migliore; ma anche lassù non 
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erano troppo in gamba; il priore rispose che avevano soltanto ro- 
ba di poco conto. Nella caserma del Corpus Domini si dovette 
allestire il posto per circa cento soldati. Nel frattempo i Gonfa- 
lonieri di Forlimpopoli, Faenza, Cesena chiedevano a noi consigli 
e programmi per onorare degnamente il Pontefice. 

Un guaio grosso era il selciato delle nostre strade: anche le 
vie centrali su cui doveva passare il Papa erano gravemente ma- 
landate; le « scalanche » non si contavano. Siccome non c'era né 
tempo né denaro per rifare il selciato si pensò di appianare le vie 
con terra e ghiaia in modo che la carrozza del Papa non fosse 
scossa oltre i limiti della sopportabilità. Finalmente giunse il 


tanto atteso 29 maggio. Il Vescovo era già andato ad ossequiare 


il Papa a Loreto, dove s'erano adunati molti Vescovi marchigiani. 
Pio IX era rimasto tutto il 28 maggio a Senigallia, sua città na- 
tale, e lì aveva pernottato. 


Prima di entrare a Fano si fe 


stato eretto un padiglione in suo onore, 
Pio Stabilimento di Santa Maria del Ponte Metauro erano 


ad attendere il Papa che volle entrare nella chiesa per fer- 
zi alla trecentesca immagine della Ma- 
nta il corteo papale giunse di fronte 


rmò a Ponte Metauro dov'era 
gli amministratori del 


marsi a pregare innan 
donna. Verso le nove e tre 


a Porta Marina. C'era molta folla, si distingueva, poi, un gruppo 
o da marina. Di solito 


di persone vestite « uniformente » in abit 
onore sulla porta 


le autorità cittadine accoglievano gli ospiti d' 
della città; ma Fano fece eccezione. Non c’era nessuno! Il Vesco- 


vo attendeva in cattedrale, il Gonfaloniere e i consiglieri erano in 


giro a dare le ultime disposizioni. Il Papa si trovò faccia a faccia 


col popolo, e questo a lui non d 
rebbe rimasto lì ad aspettare le autorità; ma ad un certo punto 
ando della sosta del corteo, si av- 


ispiaceva; probabilmente sa- 


il gruppo di marinai, approfitt 
vicinò alla carrozza del Papa per staccare i cavalli e trascinare il 
veicolo a braccia: un onore riservato di solito ai tenori e alle pri- 
medonne dopo una recita trionfale. Pio IX, per quanto bonario 
e paterno, non se la sentì di girare per Fano trascinato da quei 
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bravi portolotti che urlavano (come sanno fare loro!) a tutta vo- 
ce, e allora ordinò al cocchiere di proseguire. 

La carrozza percorse l’attuale via Garibaldi, imboccò il Cor- 
so; del Gonfaloniere ancora (roba da matti) nemmeno l’ombra. 

« Finalmente a mezzo Corso, scrive in una sua memoria l’a- 
bate Evaristo Francolini, e precisamente dinanzi al vicolo della 
Marcolini, si fece viva la trafelata rappresentanza municipale; ap- 
pressatasi alla carrozza del Beatissimo Padre, questi fe’ sostare 
i cavalli ed affacciatosi allo sportello, con quella augusta ilarità a 
Lui propria, ricevuto il tardo ossequio che in brevi parole gli pre- 
sentò il Gonfaloniere e toccandone le chiavi che gli venivano pre- 
sentate, disse parole non so se di Sovrana soddisfazione o di rim- 
provero ». Il corteo, preceduto dalla banda che vestiva per l’occa- 
sione una nuova tribolata uniforme, si avviò verso la cattedrale. 
Mentre il coro intonava l’Ecce Sacerdos del Palestrina, il Vescovo 
rendeva omaggio al Papa. 

Erano presenti il Capitolo, la Magistratura, il clero, il Vesco- 
vo di Fossombrone. Dopo la benedizione eucaristica il Papa si recò 
in Episcopio passando per la porticina che è dietro l’altare del 
Sacramento; dall’episcopio si diresse tranquillamente a piedi in 
piazza. Dopo la solenne benedizione al popolo si fermò un momen- 
to nel Palazzo del Governatore (l’attuale palazzo delle poste) per 
ricevere l'omaggio di alcuni cittadini; di lì, sempre a piedi e sem- 
pre attorniato da una marea di popolo attraversò la piazza e pro- 
seguì lungo il Corso fino alla chiesa di S. Michele Arcangelo (nel- 
l’attuale Collegio dei Carissimi). Lì c’era il monastero delle Bene- 
dettine e lì convennero tutte le suore della città: Clarisse, mona- 
che di S. Teresa, Carmelitane scalze, Canonichesse lateranensi. 
Credo che le Benedettine ancora conservino la poltrona su cui 
si sedette il Papa quando parlò brevemente alle monache dicendo 
« dolci e commoventi parole ». 

Le Clarisse avevano preparato per lui un paio di « sandale 
pontificie »; egli le accettò e le calzò subito, lasciando in cambio 
le sue. Dove saranno finite le scarpe di Pio IX? 


Yad 


Dopo la visita, percorrendo il Corso, Via Arco d'Augusto, Via 
Rainerio, tornò in vescovado. Dev'essere stato uno spettacolo pia- 
cevole vedere il Papa girare sorridendo per le vie di Fano; però, 
scrive l'abate Francolini, i fanesi non fecero una gran bella figura 
perché per riempire le buche del Corso non avevano adoperato 
« finissima sabbia », ma « arena ghiaiosa e sassosa » non propria- 
mente adatta per le pontificie pantofole. Pare anche che gli ad- 
dobbi delle case lasciassero a desiderare, sicché il solito bronto- 
lone abate Francolini trovava modo di rinfacciare agli ammini- 
stratori la loro scarsa accuratezza; rimprovero fatto del pari an- 
che al Capitolo della cattedrale per aver addobbato meschinamen- 
te e grossolanamente il Duomo. E’ vero che il Papa aveva « beni- 
gnamente tollerato ogni cosa », ma la popolazione (e soprattutto 
il Francolini) no! 

Da una istanza indirizzata al Vescovo si apprende che si era 
verificato qualche inconveniente anche nei servizi logistici. I cor- 
rieri di S.S. cercavano facchini per riporre e custodire le carrozze, 
ma « niuno eravi in ordine ». Allora chiamarono dieci uomini per- 
ché li aiutassero, promettendo che sarebbero stati pagati; però 
finita la festa nessuno aveva intenzione di compensare quei die- 
ci poveracci che chiedevano in tutto cinque scudi. Nell’istanza 
firmata da Giovanni Carboni e da altri nove facchini si legge che 
«li stessi signori Corrieri restarono meravigliati come la Co- 
mune (sic) non avesse a ciò provveduto siccome in altre città 
per dove transitò il Sovrano; e fu allora che l'istante e i suoi 
compagni prestarono l’opera loro »; prosegue dicendo (val la 
pena di trascrivere il foglio per documentarsi sulla stile buro- 
cratico dell’estensore, probabilmente un pubblico scrivano) «i 
corrieri del Papa dissero all’oratore (!) che si recasse in Comuni. 
tà ove sarebbe pagato di sua mercede e de' compagni, come av- 
venne nelle altre città. Ma ebbe dal Sig. Gonfaloniere la negativa. 
Ritenendo l'istante che le fatiche loro abbiano qualche mercede 
perché di fatigare furono pregati, vista l'impossibilità di ciò 
bonariamente conseguire si rivolgono al Vescovo perché di tal 
genere di fatiche vivono ». 
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Intanto in vescovado, dopo pranzo, il Papa si era fermato 
a conversare con le autorità, e il Gonfaloniere ne aveva approfit- 
tato sia per bussare a denari sia per fare un gran lamento sul 
cattivo stato del potere esecutivo. Come si vede, gli amministra- 
tori locali prestavano poca attenzione agli scopi religiosi del 
viaggio; del resto Pacifico de’ Gabrielli redigendo una « memo- 
ria » a nome del Comune non scriveva che il Pontefice « da otti- 
mo e amorosissimo Padre visitava le sue Province per conoscer- 
ne i molti bisogni, ed apprestarvi nell'alta Sua Sapienza i più 
efficaci rimedi »? 

Dunque, il nostro Gonfaloniere, che non fidandosi troppo dei 
discorsi aveva provveduto anche a mettere nero sul bianco in 
modo che l’aria di festa non cancellasse dalla memoria del Papa 
le lamentele dell'’amministrazione comunale, aveva chiesto il sal- 
do di un vecchio debito che il « pontifical governo » aveva col 
Comune. Ci piace questo Gonfaloniere anticonformista che nel 
bel mezzo della festa chiede al Papa 995 scudi e 41 baiocchi, som- 
ma non indifferente che Fano aveva anticipato, d'ordine del Com- 
missario Governativo, per inviare « Formentone, Fava, Fieno (co- 
me si vede, le maiuscole allora si sprecavano) per approvvigiona- 
mento dell’esercito austriaco assediante la Piazza e fortezza di 
Ancona dal 22 maggio al 9 giugno 1849 ». 

Ma più interessante è la descrizione dello stato dell'ordine 
pubblico nelle campagne. Dice il Gonfaloniere nella memoria 
consegnata al Pontefice che « non avvi per avventura luogo nello 
Stato Pontificio in cui siano impunemente commessi tanti danni 
e furti campestri come nel territorio Fanese. Incessanti sono per- 
ciò le querele e le istanze che si muovono da Possidenti e Coloni 
pel reprimendo di quelli ». L'agricoltura è in stato di « indicibile 
avvilimento » per colpa di miserabili che vivono di ladronecci 
«senza verun ritegno e forniti di ogni sorta d'armi ». Non solo 
costoro mettevano a sacco le derrate e minacciavano di vita e 
maltrattavano i coloni che ad essi si opponevano, mettendo « tal. 
volta sì nefandi attentati ad effetto »; ma addirittura sradicavano 


e tagliavano nei campi piante antiche e novelle; venivano eseguiti 
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(questa è bella) « legnicidj » senza misura e riguardo; frutta, er- 
baggi, « foglia di mori-gelsi di pieno giorno » erano « abbondan- 
temente:raccolti.». Quando i contadini riuscivano ad appioppare 
qualche bastonata agli autori degli atti vandalici venivano denun- 
ciati come colpevoli di atti di violenza, o vedevano i loro pagliai 
andare a fuoco. 

Confessiamo di non riuscire a ritrovare fra questi tipi la bra- 
va gente marchigiana del buon tempo antico. Erano esagerazioni 
del sindaco o veramente un'aria di anarchia e di protesta circola- 
va dalle nostre parti? 

Desta qualche sospetto il fatto che l'attività criminosa de- 
nunziata al Papa dal Gonfaloniere fosse rivolta specialmente con- 
tro le nuove piantagioni di olivi e gelsi che venivano incoraggiate 
dal governo con premi; tali piantagioni « appena eseguite si rimi- 
ravano dolorosamente svelte per malvagia ed impunita opera di 
tristi ». 

Sarebbe interessante un'esplorazione delle carte delle sezio- 
ni « Giustizia » e « Governo » giacenti nel nostro Archivio di 
Stato. Forse potrebbe essere documentata un’azione di boicot- 
taggio politico intesa a suscitare disagio non tanto nelle campa- 
gne quanto fra i possidenti che, appunto per bocca del Sindaco 
Bracci, lamentavano la carenza di ordine. Lo Stato Pontificio era 
ancora in grado di mantenere l'ordine e di avviare un processo 
di autentico rinnovamento economico? Probabilmente potrebbe 
risultare che le azioni lamentate non erano catalogabili fra i puri 
e semplici atti di vandalismo. 

Dopo essere stato abbastanza chiaro nel riferire i fatti, Fi- 
lippo Bracci si astiene dal fare espliciti commenti e si limita a 
scrivere: « Stimasi conveniente non dire più oltre ». 

Era l’inizio di un sottinteso discorso politico a vasto raggio? 
Non sappiamo: Comunque di lì a.due anni Fano sarà la prima cit- 
tà delle Marche a'ribellarsi al governo pontificio. 

Il 29 maggio 1857 si concluse in letizia: luminarie, fuochi, 
mortaretti, SCEMO a. i distesa. i Papa prima di partire O al 
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lievo dei poveri e venti scudi per i marinai che volevano staccare 
i cavalli dalla sua carrozza: non c'è che dire, Pio IX era un uomo 
di spirito! Il Gonfaloniere, nonostante la bella figura fatta in mat- 
tinata, fu nominato Cavaliere dell'Ordine di S. Gregorio Magno, 
e con lui i conti Antonio Giacomini e Bernardino Castracane; 
pochi giorni dopo, da Bologna, arrivò il cavalierato anche per il 
chirurgo Luigi Malagodi. 

Alle sei di sera Pio IX acclamato dalla popolazione partì, da 
Porta Giulia, alla volta di Pesaro: le autorità erano presenti, al 


completo. 


ALDO DELI 


Cfr. sull'argomento: STEFANO TOMANI AMIANI: Cronaca del Passaggio 
in Fano di S.S. Pio IX ecc. Mss. Amiani 148/2; EVARISTO FRANCOLINI:: In 
Fano il XXIX maggio 1857 ecc. Mss. Federici 137/5 (Biblioteca Federi. 
ciana). E ancora gli atti contenuti nella cartella « Governo: Titolo XII- 
1857 » e il fascicolo « Viaggio della Santità di N.S. Pio IX ecc. » (Archivio 
di Stato: Sezione di Fano). Sui « Festeggiamenti fanesi per Pio IX» ha 
scritto anche Adolfo Mabellini in « Fanestria »: Fano, Tipogr afia letteraria, 
1937. 


UNA FONTE PER LA STORIA 
DEL MOVIMENTO SOCIALISTA MARCHIGIANO: 
IL « COMUNARDO » DI ESPARTERO BELLABARBA 


C'è un tratto della lotta dei partiti e delle classi, nella Fano 
degli anni settanta, poco noto e che richiederebbe maggiori ap- 
profondimenti. E’ quello che si esprime nella pubblicazione del 
primo « periodico socialistico » (così suonava il sottotitolo del 
giornale) apparso nella regione marchigiana in piena fioritura 
dell’internazionalismo di tendenza razionalista e bakuninista. Si 
tratta quasi di una rivista settimanale, composta di otto pagine, 
a numerazione continua. La raccolta posseduta dalla Biblioteca 
Federiciana è integra, completata anzi da un foglio che reca i 
« patti di abbuonamento » (una bozza di stampa corretta a mano) 
con relativa « scheda » per la raccolta delle quote di adesione, da 
un avviso-programma (altra bozza di stampa) e da una « circola- 
re », con firma autografa del direttore, che annunzia la sospensio- 
ne delle pubblicazioni. Il Comunardo uscì soltanto per quattro 
settimane, dall’11 dicembre del 1873 al 1° gennaio del 1874, e fu 
sequestrato dalle autorità in ogni suo numero: Espartero Bella- 
barba, che ne era il direttore, costretto a rinunziare all'iniziativa, 
è indotto a dichiare che « distratto da altre particolari cure deve 
recare la sua dimora lunge da Fano ». Dietro queste parole era 
adombrata, in verità, la travagliata esistenza dell'organo sociali- 
sta o socialistico che dir si voglia, venuto alla luce e subito spento 
in un periodo di crisi economica e sociale acutissima, già quasi di 
vigilia insurrezionale e di repressione poliziesca: i fatti di Villa 
Ruffi, la « Comune di Imola », lo scioglimento dell’Internazio- 
nale non tarderanno. Per tutti questi motivi, salvo rilevare e 
segnalare l'episodio, senza ulteriori e più penetranti ricerche, 
non è facile delineare i contorni ed individuare con precisione 
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le radici dei fatti, tanto più che l’organo internazionalista ebbe, 
come si è detto, brevissima vita. Come non è facile stabilire un 
preciso rapporto fra la pubblicazione e l’ambiente locale, po- 
polare e intellettuale: il giovane Bellabarba nel ’73 era da 
poco rientrato in città dall'Emilia, dove si era probabilmente 
affiliato all’Internazionale, risultando anzi inscritto alla sezione 
di Mirandola, capeggiata da Celso Cerreti, e, ben presto trascina- 
to da questo suo esordio politico, volse altrove la sua attività, 
dedicandosi quindi all’avvocatura e trasferendosi di lì a qualche 
tempo in Sicilia. 

Tuttavia, il contesto dell’azione, per così dire, può essere 
almeno abbozzato. Espartero Bellabarba era fanese di nascita, 
e già nel nome che gli era stato imposto sembrava prelude- 
Te a una giovinezza inquieta: al culmine della rapida vicen- 
da del Comunardo, e precisamente il 28 dicembre, aveva giusto 
compiuto il suo ventiduesimo anno di età; e come tanti altri espo- 
nenti della generazione che aveva sollevato la bandiera dell’Inter- 
nazionale nel nome della Comune di Parigi, rifletteva gli slanci e 
la disponibilità della piccola borghesia, specialmente intellettuale 
e studentesca. D'altra parte, Fano, con i suoi ceti operài e artigia- 
neschi e marinari, si collocava a un dipresso a mezza strada fra le 
Romagne, investite in pieno dal movimento internazionalista e 
in questo in posizione di avanguardia, e quegli altri « fasci ope- 
rai » e sezioni della Federazione marchigiana-umbra, che fra l’au- 
tunno del ’71 e l’estate del ”73 erano andati sorgendo più a sud, 
nel fermano, nel maceratese e nell’anconetano. A ridosso di Seni- 
gallia e collegata direttamente per la strada del Metauro a Fos- 
sombrone e a Pergola, dove pure erano emersi o stavano emer- 
gendo i primi nuclei internazionalisti, costituiva nella provincia 
di Pesaro-Urbino la punta avanzata ed anche alquanto isolata, 
nonostante la contiguità con l'Emilia, della Federazione mar- 
chigiana, appena costituita. A Pesaro, al confronto, erano più 
forti, attorno a Mario e a Gaetano Paterni, la democrazia repub- 
blicana, che non aveva subito scissioni di rilievo, e, attorno a 
Terenzio Mamiani, il liberalismo moderato, Fano, inoltre, era 


Ne' primi del mese ditDecembre comincerà in Fano le sue pubblicazioni settimanali — 


un giornale, che, a simbolo de’ suoi intenti, assumerà il titolo di: COMUNARDO. 

Questo nome è per sé stesso um programma, che basandosi sul principio della 
Ucarchia, ha per meta l’ assoluto emancipazione politica, ed economica delle plebi, e: 
quindi la eguaglianza, proclamata dp fatto, sopra i ruderi delle abbattuto rocche del 
privilegio, e della menzogna. A é 

Alieno da equivoche transazioni, e da puevili altalene, il Comunardo si terrà a’ veri 
principi del socialismo incro'labile, ed elovandosi dall’arena delle appassionate ed astiose 
polemiche personali alle serene sfere di una calma, e dignitosa discussione, cercherà 
dissipare le fitte nebbie, di sotto a cui i nemici del popolo tentano velare e il vero, e 
il giusto. 

Ora che, nelle Marche, da un lito forte si suscita il sentimento «del riscatto nelle 
classi operaie, dall’ altro la grande inesperienza civile della gioventù e delle moltitudini 
AS a far girare infesta la fortuna a’ buoni divisamenti, giova, anzi è mestieri sorgano 
voci a confortare quel sentimento, ad ammonive gli inesperti, sì che tirato il velo sulle 
bene amate illusioni, e posti da banda gli affetti, gli uomini si avvezzino a guardare 
la verità in viso, la verità, che può talvolta riuscire ineresciosa, ma che sempre è 
maestra di accomodati propositi, e sicuri, 

Non ci manchi pertanto lo aiuto celle Sezioni, e de’ Circoli di propaganda socialistica 
d’ Jialia, e dell’ estero; tanto più che lasciam libero a qualunque uomo, o sodalizio 
d’ uomini voglia di pubblicare nel Comunardo articoli di intefesse generale, locale, od 
anco individuale, semprecchè fniformi alla indole, o al programma del periodico. 


Fano, 12 Novembre 1873. 


LA REDAZIONE 


Il preannuncio della pubblicazione de “Il Comunardo di 


} 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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ambiente segnato dall’industria tessile, che impegnava nei suoi 
lavori un discreto numero di filandaie, e risentiva del disagio 
e della miseria delle contermini popolazioni contadine, sia della 
pianura che del monte, come accenna appunto una nota di cro- 
naca publicata dal Comunardo al suo primo apparire. Dal con- 
tatto fra gli strati popolari cittadini più avanzati e una cultura 
politica ispirata al razionalismo risorgimentale e postrisorgimen- 
tale, che stava facendo allora grandi passi, scaturì dunque con 
ogni probabilità la scintilla che diede vita al giornale. Ma sono 
ipotesi da riscontrare, tanto più che Espartero Bellabarba im- 
presse al Comunardo una caratteristica alquanto personale, par- 
zialmente distaccata da una realtà sociale di base, tale da distin- 
guerlo da altre consimili pubblicazioni internazionaliste, per un 
tono piuttosto intellettualistico, che rivela a prima vista un cer- 
to primitivismo associativo e anche ideologico. 

Su Espartero Bellabarba non esistono che poche tracce do- 
cumentarie, provenienti dall'archivio della Commissione di cor- 
rispondenza della sezione italiana dell’Internazionale, cioè da 
carte del 1873, sequestrate nel "74: da esse risulta che egli aveva 
contribuito a riorganizzare la sezione di Fano, già sorta come 
« fascio operaio » fra il gennaio e il febbraio del 1872, per inizia- 
tiva di Pompeo Masini e di Aristide Rughini che ne avevano da- 
to puntuale notizia al foglio bolognese di Erminio Pescatori: 
l'area di gravitazione è dunque, anche per Fano, in questi incer- 
ti e burrascosi inizi, come per il resto della regione marchigiana, 
l'Emilia, e proprio perciò rimane piuttosto singolare il vuoto 
pressoché completo del pesarese e dell’urbinate, che traspare poi 
dalla « piccola posta » del Comunardo. Per un sommario e più 
completo cenno biografico sul rianimatore del « fascio » fanese 
e promotore del giornale, ci si può contentare di notizie ricevute 
qualche anno or sono da un suo nipote, trasmesse per tradizione 
e per documenti famigliari: « studiò in Fano, Pesaro, Ravenna, 
Loreto, Ancona, Senigallia, indi alle università di Pavia e Urbino: 
laureato in scienze giuridico-politiche. Arrestato per supposta co- 
spirazione repubblicana, dopo sei mesi rilasciato per constatata 
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innocenza. Esercita l'avvocatura al tribunale di Pesaro e alla 
corte d'appello di Ancona con molta lode. Duello con l'avvocato 
Ruggero Mariotti, e partigianerie politiche-amministrative. Per 
togliersi a queste, e abbandonare il paese natio, si dà alla magi- 
stratura. E’ pretore a Ragusa, a Torricella Peligna, a Ravanusa, 
Bisacquino, Nocera Terminese, Chiaramonte Gulfi; poi giudice a 
Mistretta, Modica, Oristano, Caltanissetta, quale presidente del 
tribunale, indi a Messina quale consigliere di corte di appello », 
dove morì il 9 febbraio del 1916. Donde risulta, intanto, che nei 
suoi studi e nelle sue peregrinazioni nei citati centri delle Mar- 
che e delle Romagne, il Bellabarba poté facilmente venire in con- 
tatto con l'emergente internazionalismo; che subito dopo la pub- 
blicazione del foglio fanese fu travolto dalla repressione, intrec- 
ciata a casi locali, e probabilmente riprese o compì gli studi; e 
che quindi abbandonò la via e la causa socialista. C'è anzi da 
aggiungere che nel 1880 a Ragusa pubblicò un opuscolo su La 
questione operaia, in cui prese posizione contro l'Internazionale, 
il comunismo e le teorie di Marx. Successivamente si astenne dal- 
la vita politica, si dedicò, come si è detto, alla magistratura, dilet- 
tandosi fra l'altro di vari e un poco peregrini studi letterari e 
locali. 


Fin dal 12 novembre del 1873 era apparso in Fano il foglio 
di preavviso che annunziava l'imminente uscita del Comunardo. 
« Questo nome — dichiarava la redazione — è per se stesso un 
programma, che basandosi sul principio della Ucarchia, ha per 
meta l’assoluta emancipazione politica ed economica delle plebi, 
e quindi la eguaglianza, proclamata di fatto, sopra i ruderi delle 
abbattute rocche del privilegio, e della menzogna ». In quella 
espressione — Ucarchia — poi ripetuta sulle colonne del giornale, 
era una prima stranezza: qualcosa di mezzo, forse, fra una profes- 
sione di anarchia sociale e l’affermazione di un individualismo 
esasperato, ricercata espressione di un giovane, per questo aspet- 
to altrettanto originale e inventivo, quanto provinciale e, nel fon- 
do, autodidatta. L'editoriale del primo numero tentava integrare 
i due concetti: «Avanti! Avanti! all'Ucarchia! E la Ucar- 


85 


chia è la condizione civile degli uomini, che vivono senza gover- 
no, come l’Anarchia è la distruzione del governo: quella è quiete 
ed effetto, questa è battaglia e cagione ». Il negativo e il positivo, 
dunque. Il pezzo era intitolato Conversazioni di un socialista e 
proseguì anche nei successivi numeri del 18 dicembre e del 1° gen- 
naio. Articolandosi nella forma di un piccolo saggio o di un mo- 
nologo di riflessione e insieme di propaganda (1° Sguardo gene- 
rale; 2° Sono i tempi maturi?; 3° Storia di Dio), si presentava 
ai contemporanei piuttosto ardito, specie nel linguaggio, là dove 
trattava della questione sociale e della emancipazione della don- 
na: « Finisca la oppressione economica. Il socialismo non vuole 
quelle turbe immense di schiavi del lavoro, monopolizzato dal 
capitale; non quelle generazioni imbestiate, feconde di prosti- 
tuzione, d’incesto, di furto, d'ogni orrendo crimine, che prima 
del tempo periscono, estenuate dalla miseria e dalla corruzione. 
Vuole invece il lavoro per tutti, perché nel lavoro c'è la letizia e 
la pace, c'è la gloria, e la soddisfazione dell’animo: vuole che la 
felicità sia cosa nostra, sia figlia delle nostre opere, e in noi soli 
stia il segreto de’ nostri destini (...) Cessi per ultimo la inferio- 
rità della donna all'uomo; per cui la donna non è che un animale 
di lusso, incapace di diritti, di consiglio, di alti sensi e forse an- 
co di affetti. Cessi la indissolubilità del matrimonio, cagione di 
adulteri, e di pianto perenne per tanti. Cessi l'autorità del padre 
su' figli, autorità che troppo spesso corrompe alla sorgiva la 
vita di un essere umano, e fa di un angelo un demonio, di Galileo 
una lumaca ». Compito del Comunardo, secondo il suo direttore, 
che si celava e scriveva sotto lo pseudonimo di Faust, spiegare 
popolarmente (« popolescamente » per la precisione) i « princi- 
pî di una scienza »; essere insomma organo e strumento di istru- 
zione anzi che di polemica. Ma la polemica risorgeva di conti- 
nuo: contro i mazziniani, i monarchici, i cattolici, la borghesia, 
l'aristocrazia. E, dal principio alla fine, contro il « fisco », contro 
la censura. « Ci pensi bene il fisco per tutti i casi possibili: noi 
non ci poniamo sotto l'egida della libertà di stampa, ma sotto 
quella della libertà d'insegnamento ». 
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Ci voleva ben altro, nonostante le inclinazioni educative e 
giuridiche del Bellabarba, nell’anno di grazia 1873, perché tali 
programmi ed argomenti non fossero stroncati sul nascere, come 
di fatto accadde. Il Comunardo, del resto, portava in grembo le 
contraddizioni delle sue origini. Individualismo e socialismo ve- 
nivano fatti coincidere. I moderati colsero nella sua propaganda 
l'urto contro le concezioni e le strutture tradizionali: non solo la 
spinta all’associazionismo operaio, popolare e proletario, del re- 
sto confusa, non solo la dichiarata adesione all’internazionalismo, 
ma anche il sovversivismo civile. E sotto lo pseudonimo di Bel- 
fegor il giornale dovette riprendere gli argomenti già trattati da 
Faust nelle sue Conversazioni a proposito dell’« autorità pater- 
na », che avevano suscitato scandalo e scalpore, richiamandosi 
al pensiero del Guerrazzi. Circa la dislocazione del giornale nello 
schieramento tra democratico e internazionalista del tempo, è da 
notare la lettera di Luigi Castellazzo, datata da Roma il 16 di- 
cembre, spediva alla redazione dopo l'uscita del primo nume- 
ro, che elogiava il « modo calmo e scientifico » con cui il Bella- 
barba affrontava e dibatteva le questioni. Quindi, il 25 dicembre, 
il Comunardo pubblicò come editoriale lo scritto inviatogli dal 
Castellazzo, intitolandolo « L'Internazionale ». L'autore prende- 
va posizione sia nei confronti di Paride Suzzara Verdi, sia di 
Alberto Mario: erano ancora gli echi delle polemiche fra maz- 
ziniani e internazionalisti, fra socialisti e democratici; e Castel. 
lazzo, in questo non differendo in fondo dalle impostazioni del 
Bellabarba, tendeva a reinterpretare l'Internazionale appunto 
come una forma o associazione di democrazia più avanzata e 
conseguente del democratismo. Che era poi la contraddizione 
di pensiero che si manifestava di continuo nelle pieghe polemi- 
che del Comunardo. Il giornale assolse comunque — sia pure 
per breve momento — alla funzione che si era proposta, di 
agitare le idee socialistiche e di propagandare l'Internazionale; 
combatté il gran partito moderato, pungolò le locali consorterie, 
si collegò con la Società di mutuo soccorso fra gli artieri e gli 
operai già esistente in Fano e diede notizie sulla vita della Fe- 
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derazione marchigianaà-umbra, facendo opera di coordinamento 
fra i suoi vari nuclei e la restante parte del movimento interna- 
zionalista. 

All'epoca del Comunardo l’associazionismo operaio di Fano 
rivestiva forme ancora embrionali. La maggior parte dei me- 
stieri si componeva di artigiani, di cui una buona parte padroni 
e il resto salariati: in questa situazione spettò dunque a un giova- 
ne «intellettuale» come il Bellabarba di esprimere, confusamente 
e non senza velleità metafisiche, le prime generiche proteste e 
rivendicazioni operaie e popolari. Prima del Comunardo, inol- 
tre, gli internazionalisti marchigiani non avevano potuto di- 
sporre di alcun altro foglio proprio, autenticamente e dichiara- 
tamente socialista. Gli anconetani avevano usufruito soltanto 
di un po’ di spazio sulle colonne dell'Indipendente, su cui nel- 
l'ottobre del ‘72 avevano dato notizia dell’atto costitutivo della 
loro sezione. Quello del Comunardo fu perciò, in un certo senso, 
un momento di esordio: e anche per questo il Bellabarba fu 
aspramente combattuto. Per di più, nonostante il suo nome so- 
nante, il giovane direttore non aveva la stoffa del rivoluzionario. 
Era naturale, in queste condizioni, che dopo le proclamate spe- 
ranze palingenitiche e insurrezionali formulate su tutta la prima 
pagina del barricadiero foglio fanese nel numero del 1° gennaio 
1874, dovesse sopravvenire la delusione e lo sconforto. L'agita- 
zione, la propaganda, la cospirazione erano rese difficili dai se- 
questri e dagli arresti: la repressione rincrudiva col rincrudire 
della crisi economica e delle agitazioni sociali. Il giornale, infine, 
era sorto quasi controcorrente, in un momento particolarmente 
aspro: la « piccola posta » rivelava una tessitura organizzativa 
ancora piuttosto grama: partono e arrivano poche notizie da e 
per Macerata (M.M. è Marino Mazzetti), Senigallia (il « padre di 
Atea » è Raffaele Castelli), Jesi (C.P. è Cesare Pichi); un messag- 
gio è diretto ad Urbino (corrispondente un certo « Checco » non 
altrimenti noto). Tuttavia, anche se Bellabarba fu magna pars 
del foglio fanese, non rimase del tutto solo. La sua iniziativa 
cercava di attirare ed esprimere una rete solidale dei nuclei di 
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propaganda e di cospirazione appena sorti nella regione, nell’ar- 
duo tentativo di strapparli al loro isolamento e alla loro endemi- 
ca fragilità; e certamente si appoggiava ad un piccolo nucleo lo- 
cale, di cui facevano parte, con ogni probabilità fra i più attivi, 
il gerente responsabile, G. Battista Valentini e il vicepresidente 
della Società operaia, Gioacchino Rieti. Ma non esisteva, come si 
è accennato, un sufficiente retroterra sociale e politico: la stessa 
stampa repubblicana, che pure era avversa — il Lucifero di An- 
cona e, poi, il Popolano di Pesaro, avviato proprio allora — non 
aveva vita facile. A Fossombrone e a Pergola erano appena sorte 
due sezioni o nuclei; a Urbino un altro primo nucleo apparirà 
soltanto nel 76. Mentre la Società operaia di mutuo soccorso 
si adoperava per lenire la miseria incombente sui ceti più poveri, 
allestendo una « cucina di beneficenza pubblica », e riceveva l’elo- 
gio del foglio internazionalista, che interpretava il fatto in chiave 
classista, l'autorità giudiziaria costrinse infine il Comunardo a 
sparire definitivamente dalla scena. Quando poi, nell'estate del 
"74, l'ondata delle persecuzioni contro le associazioni internaziona- 
liste e repubblicane, attizzate dai moti di Imola e di Castel del 
Monte, si riversò sui rivoluzionari e cospiratori dell'intera regio- 
ne e della vicina Romagna, anche Espartero Bellabarba, il 24 
agosto, fu arrestato. 

La pur breve apparizione del Comunardo, nonostante le sue 
intime ed organiche contraddizioni, aprì tuttavia una strada nuo- 
va in quanto, passata la bufera della reazione, sorse a Fabriano 
il Martello, divenuto da semplice e composito foglio democratico 
sociale, attraverso un’aspra rottura con l'elemento repubblicano, 
organo della risorta Federazione marchigiana-umbra dell’Inter- 
nazionale. Lasciò una traccia, sia pure indiretta, in quanto circa 
nello stesso tempo, dopo la rivoluzione parlamentare del 18 mar- 
zo 1876, apparve a Fano il Gazometro, che ne riprese in qualche 
modo lo spirito. Se il Martello della seconda serie fu internazio- 
nalista da capo a fondo, e segnò anzi la definizione, la ripresa 
e la rinascita del socialismo bakuninista, il nuovo giornale fane- 
se poteva dirsi, con qualche verosimiglianza, per un verso cripto- 
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socialista, per l’altro continuatore della polemica già intrapresa 
dal giovane Bellabarba. Il Gazometro non si collegherà all’Inter- 
nazionale e non giungerà nemmeno a dichiararsi socialista, ma 
il suo carattere spiccatamente illuministico, le sue ideologie po- 
sitivistiche e populiste espresse fin dalla testata, lo stile batta- 
gliero e l’avanguardismo ideologico che lo animarono, inducono 
a stabilire un rapporto di discendenza, sia pure parziale, col 
vecchio Comunardo. Una continuità fra il Comunardo e il Gazo- 
metro vi fu, dunque, soltanto sul terreno  scientista ed 
anticlericale, e fu così evidente che Espartero Bellabarba sarà 
persino costretto — il 5 novembre del ‘76 — a dichiarare pub- 
blicamente sulle colonne stesse del nuovo giornale di non esserne 
il direttore. Ma in realtà al Gazometro non era mancata la colla- 
borazione del Bellabarba, che vi pubblicò fra l’altro un racconto 
— Cesanello del Cassero — scritto quando era in carcere. La 
stampa conservatrice — Gazzetta dell'Emilia in testa — accuserà 
il Gazometro d'essere un organo « ateistico-materialistico e so- 
cialistico »; e, specie sul primo punto non senza ragione. Ma ri- 
spetto al Comunardo, il Gazometro rappresentava, in definitiva, 
un ripiegamento tattico, parte spontaneo e parte obbligato, solle- 
citato sia dalla passata reazione che dal nuovo clima politico se- 
guito al 18 marzo. 


ENZO SANTARELLI 
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Appendice 


LA « CRONACA FANESE » DEL « COMUNARDO » 
(11 e 18 dicembre del 1873) 


I 


Mentre ai lavoratori rimane scarso il salario, e costantemente quello 
da una parte, e dall’altra scarso, ma progressivamente più caro il neces- 
sario alla vita, il Municipio, incalzato a far qualche cosa dal grido di tutti, 
ha immaginato istituire un pubblico mercato di granaglie, e gli abbienti 
della città han promesso di mandarvi in vendita i frumenti e le biade 
de’ loro magazzini. — E’ pochissimo, ma accettiam pure questo poco, se 
giova a riempire di più qualche ventricolo affamato. 

Ma accade che i Signori non mandano al mercato che campioni, di- 
cendo: chi vuol comperare si rechi al nostro magazzino, e troverà fru- 
menti in copia. Han forse paura, col mandarvene molte sacca, che se ne 
rubi qualcuno? Evvia! questo a Fano non è possibile. Non vogliono ag- 
gravarsi la borsa delle poche spese di trasporto? Ma allora, o dove va la 
loro filantropia? come attengono le promesse date di far qualche piccolo 
sacrifizio (piccolo ve’!) a pro del popolo? 

Udite adesso le conseguenze del loro sistema: 

1. Il mercato, non più mercato, diventa inutile. 

2. I contadini non portano giù le loro sacca, vedendone la inutilità. 

3. Coloro, che vorrebbero comperare frumenti e biade in poca quantità, 
non si sentono la voglia di andare a’ magazzini, e cascano sotto i riven- 
ditori alla cui discrezione rimangono. — Alcuni di questi rivenditori (sono 
frodi bell’ e buone, sor Sindaco) frammischiano alla schietta farina di 
grano una sostanza vegetale pesante, polverulenta, candidissima, cui i 
lombardi chiamano risina, ed è fra noi poco conosciuta; e il composto ven- 
dono al prezzo del grano schietto. 


*o * * 


E la carne come avviene sia a prezzi così alti? — Lasciamo la parola 
a un nostro confratello: — A mantenere l’attuale prezzo dei generi an- 
nonari concorre solo la insipienza, e per taluni la paura, dei nostri am- 
ministratori, compreso il potere giudiziario. E non a caso abbiamo river- 
sato parte della colpa sul potere giudiziario; esso si è mostrato impotente 
a frenare le esorbitanze dell'ASSOCIAZIONE DEGLI AFFAMATORI DEL PUBBLICO, 
mentre troviamo che a Massa la magistratura ha preso diversa attitudine. 
Ecco infatti quanto si legge nel giornale Muratori di Modena: L'ufficio di 
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P.S. dopo aver preso esatte informazioni, ha denunziato al potere giudi- 
ziario i macellai massesi, i quali avrebbero fatto una Convenzione fra loro 
guarentita da deposito vistoso in danaro, allo scopo di tenere alto il prezzo 
delle carni, accusandoli del reato previsto dall’art. 389 del Codice Penale. 


doo 


Intanto i contadini della montagna, prendono, in mancanza di farina 
di grano, i gambi di granturco, li seccano al forno, li macinano, e ne fan 
focaccie che mangiano... leggere più dei zefiri lenespiranti di Pindaro. — 
Alcuni contadini della pianura, per non essere da meno dei loro colleghi 
dei monti, mangiano pan di ghiande. Evviva il proletariato del XIX secolo. 

* * * 

Grosso di acque impetuose il Metauro allagò, son pochi giorni, i 
banchi di arena che sono alla sua foce, in un de' quali fu sovrappreso di 
notte, e chiuso come in una isola un povero cacciatore di anitre, Rimase 
quivi due notti, e un giorno, travagliato dalla fame, dal freddo, e dalla 
paura, mentre un terribile vento imperversava dal mare, e le acque del 
fiume crescevano sempre muggendo, minacciando subissare il fragile iso- 
lotto d’arena. Fra i moltissimi che, tratti da curiosità, mossero da Fano 
al fiume, non uno vi fu generoso che, atto al salvataggio, si attentasse porre 
a pericolo la propria, per salvare la vita del cacciatore: esempio insigne 
di quanta viltà si produca in un popolo per la educazione pretina, tanto 
più insigne se si considera, che mercé la tenue retribuzione di cinquanta 
lire v'era taluno che si perigliava al mal passo. — Il cacciatore fu cavato 
dal banco, sol quando il Metauro non minacciava più. 


domo 


I sapientissimi rettori del Municipio non han saputo conservare alla 
nostra città quell’onore dell’arte chirurgica, che è il Dottor Vincenzo Lesi. 
Egli si reca in Imola, accompagnato dalle benedizioni del popolo nostro, 
che lo ama e perché esimio nell’arte, e perché integro cittadino, 


GRACCO 


TI 

Lo Annunciatore, da quello arguto ch'egli è, domanda a proposito degli 
spari fatti da molti fanesi nella notte, che ha preceduto la festa della 
madonna lauretana, e dei sei fanali rotti per siffatti spari: « E' ai moderati, 
ai despoti, agli egoisti, ai ricchi che si debbono attribuire simili scon- 
cezze? saranno tutte opera dei clericali? ovvero i possessori di armi da 
fuoco sono tutti così stupendamente liberali da fare tanto così bell’uso 
di esse? » 
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Oh arguto, arguto davvero l’Annunciatore! 

Certo codesta faccenda degli spari ha fatto la plebe ma non tutta la 
plebe. L'ha fatta quella compassionevole plebe, che ancor si risente della 
mala educazione che le hanno inoculata, e le inoculano tuttavia i mode- 
rali, i despoti, gli egoisti. Non sono i clericali, no, che vanno a fare gli 
spari per le piazze e le vie... la sarebbe cosa da ridere... d’altronde il di- 
ritto canonico vieta loro di trarre con armi da fuoco, benché vadano a 
caccia con queste come qualunque socialista... ma dalle loro tenebrose 
sagristie intessono congiure, radunano sodalizi, si adoperano con tutt’i 
nervi a ritenere sotto la loro subbiezione gli ignoranti, istituiscono l’APo- 
STOLATO DELLA PREGHIERA € L'ASSOCIAZIONE DEL S. CUORE pe’ bambini, per le 
donne la SOCIETÀ DI MARIA, sono l’anima della SOCIETÀ DELLA BAIOCCHELLA, € 
adoperano nel buio a danni della civiltà, la merce dei TRAPPISTI, CERTOSINI, 
CAMALDOLESI, GESUITI SECOLARI, ed altre società segrete. 

Li conosciamo bene quei gallinacci, non dubitate. 

Vi è qualche cosa di peggio, però Annunciatore nostro in Fano, di 
quello che sia il rompere i... fanali. Abbiamo in Fano piaghe peggiori. 

Abbiamo la ulcera turpe dell’ozio, per cui tanto fiore di gioventù, che 
sarebbe atto a buone opere di mano o d’ingegno, passa i suoi giorni 
sfiaccolato e cascante, senz'amore e senza odio, senza piacere e senza 
dolore. 

Abbiamo la ulcera turpe del giuoco, per cui tutta Fano è divenuta una 
immensa bisca e si sperperano i danari rubati alle famiglie nel caffè, nel 
bugigattolo, nella osteria, tanto fuori porta S. Leonardo, quanto nella più 
sozza bisca del Porto. 

Abbiamo la ulcera turpe della usura per cui pochi birbanti, giovandosi 
delle miserrime condizioni in che adesso versa la plebe, s’arricchiscono 
col prestare somme al sessanta od anche al cento venti per cento a poveri 
affamati, 

Abbiamo la ulcera turpe della prostituzione, per cui moltissime popo- 
lane vendono per fame, per capriccio, per malo esempio il loro pudore, 
producendo il terribile contagio della prostituzione clandestina. 

Abbiamo la ulcera turpe dell’onanismo, per cui il maggior numero del- 
la gioventù luridamente schifosa si spossa nella gagliardia fisica, e nella 
mentale. 

Abbiamo... Ma chi può annoverare tutte le ulcere che impiagano, se 
non tutta, gran parte almeno della plebe fanese? 

Tutte queste ulcere provengono da un fonte solo: la mala educazione, 
impartita dai moderati, dai despoti, dagli egoisti..... 
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Vedete, caro Annunciatore, come vanno le cose, e come voi le capite 
male. La Ucarchia, che voi fate entrare tanto male a proposito nel vostro 
articolo, vuole abolire l’ozio, il giuoco, la usura, la prostituzione, l’onanismo, 
con tutto il resto degli effetti della educazione borghese; vuole non sola- 
mente che non tirino schioppettate in favore della madonna-spazzacamino 
(come la chiamava quel briccone di Ghelardi) ma che anzi non ci si creda 
per nulla. 

Et de hoc satis..... il che vuol dire: delle oche ne abbiamo abba- 
stanza. 


*o ko * 


Una splendida azione dobbiamo lodare. La Società del mutuo soccorso 
fra gli artieri ed operai in Fano, della quale è presidente G. Benini, vice 
presidente G. Rieti, e segretario G. Santini, porgendo attenzione al rapido 
aumento di prezzo che i viveri di prima necessità subiscono ogni giorno, 
ed al sopravvenire della stagione invernale che reca alla classe indigente 
i maggiori disagi, nella sua generale adunanza del 14 corrente ha delibera- 
to di istituire dal primo del venturo gennaio a tutto il marzo 1874 una 
CUCINA DI BENEFICENZA PUBBLICA, la quale dovrà giornalmente dispensare a 
non meno di 400 poveri una minestra, del valore effettivo di centesimi otto, 
per la corrisposta di soli cinque centesimi. — Non avendo però la Società 
fondi tali da sostenere senza aggravio la perdita che glie ne verrebbe, fa 
caldo appello a tutti, perché la si voglia aiutare nell'opera filantropica con 
offerte di denaro od anche di generi, che si riceveranno all'Ufficio, tenuto 
appositamente aperto tutti i giorni dalle 9 alle 12 antimeridiane ». 

Dite, caro ed arguto Annunciatore: questa bellissima, e nobilissima 
istituzione che va a fondarsi in Fano, proviene dai ricchi, dagli egoisti, dai 
clericali, oppure proviene dai poveri, da’ filantropi, dagli anti-clericali? 

Proviene dal popolo. 

Potrà taluno dire che questa cucina da ultimo si risolva in una limosi- 
na. Ma però noi ci troviamo, diciamolo pure, qualche cosa di grande, di 
santo, qualche cosa che ci fa sperare bene per l'avvenire. 

Eppoi, se elemosina fosse anco, di chi è la colpa? de ricchi o de’ po- 
veri? E’ colpa de’ ricchi che non hanno saputo trovar modo di dare lavoro 
al popolo; è colpa del Municipio che non ha saputo, con tutta la grande 
scienza degli uomini che lo reggono, trovare spediente veramente utile per 
allontanare da Fano la fame e la miseria; ma non è colpa del popolo. 

Lo ripetiamo; noi troviamo in quest'opera della Società fanese di mu- 
tuo soccorso qualche cosa che ci fa sperare bene per l’avvenire. 

Avanti sempre! e strillino pure i gufi di campanile, e i pavoni superbi. 
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ASPETTI DELLA CRISI DEMOCRATICO-CRISTIANA A FANO 
(1900-1902) 


La democrazia cristiana a Fano nei primi anni del secolo, 
segue le vicende che a livello nazionale caratterizzano l’attività di 
quel gruppo di giovani che facevano capo a Romolo Murri e che 
si erano dati il nome di democratico-cristiani '). 


Quando la democrazia cristiana si impose all'attenzione dei 
cattolici, l'Opera dei Congressi appariva come una ristretta cer- 
chia di uomini che pensavano e operavano senza tollerare opposi- 
zioni e contrasti. La grande organizzazione cattolica aveva biso- 
gno di essere riformata sul piano delle idee e dell’azione pratica 
dal momento che sulla scena politica italiana il socialismo aveva 
raggiunto una sua robustezza e la classe dirigente liberale era at- 
tenta ai grandi problemi dello Stato nel loro aspetto giuridico 
« beandosi — come afferma Gabriele De Rosa — del ricordo re- 
cente delle rivoluzioni politiche, lavorando curiosa ed interessata 


?) Sulla democrazia cristiana si vedano fra gli altri: R. MuRRI, Dalla 
Democrazia Cristiana al Partito Popolare, Firenze, 1920; R. MuRrI, De- 
mocrazia Cristiana, Milano, 1945; G. PetRoccHI, Primi albori della d.c., in 
Libertas, 13 gennaio 1952, 10 febbraio 1952, 12 giugno 1952; F. MAGRI, L'A- 
zione Cattolica, Milano, 1953; G. SPADOLINI, L'opposizione Cattolica, Firen- 
ze, 1955; P. ScoppoLA, Dal neoguelfismo alla democrazia cristiana, Roma, 
1957; P. SoppoLa, R. Murri e la prima democrazia cristiana, Il Mulino, 
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intorno al grande Stato che ne era venuto fuori, piena la mente di 
ideazioni libertarie e giuridiche » 2). Si trattava per la democrazia 
cristiana e per Romolo Murri che ne era il fondatore e l’animato- 
re di creare per i giovani che davano impulso al nuovo movimen- 
to, la forza per operare, nei confronti dell'Opera dei Congressi, 
quell’autonomia necessaria a portare avanti un discorso e Una 
azione libera da ogni compromesso con il passato € abbracciare 


le nuove realtà sociali e politiche del paese. 


I giovani ottennero un certo grado di autonomia ma si trat- 


tava di una parentesi provvisoria che si chiuse con le Istruzioni 
Pontificie del 1902 con le quali la democrazia cristiana venne ag- 
gregata al secondo gruppo dell’Opera dei Congressi. Ma intanto 
in quel breve periodo che va appunto dal settembre del 1900, 
vigilia del XVII congresso nazionale dell'Opera, al febbraio del 
1902, le organizzazioni democratico-cristiane, raccolte in « Fa- 
sci », si erano sviluppate notevolmente in tutto il paese dando 
vita a tutta una serie di attività che dovevano essere la realiz- 
zazione delle idee enunciate nella Rerum Novarum. 

Certo non è qui possibile rievocare tutte le tappe e le linee 
di svolgimento di un fenomeno che, anche a Fano, maturarono 
le coscienze di molti attraverso lacerazioni e contrasti ma ciò 
che invece ci interessa ricordare sono in particolare due mo- 
menti della polemica fra democratico-cristiani e clerico-moderati 
in occasione delle elezioni politiche del 1900 e di quelle ammini- 
strative provinciali del 1902. In fondo i democratico-cristiani a 
Fano non ebbero che due anni di vita e le idee nuove non po- 
terono dare tutti i frutti desiderati perché la loro esperienza si 
consumò nelle involuzioni clerico-liberali che già preannuncia- 
vano, molto alla lontana l'intesa nata con il cosiddetto patto 


Gentiloni. 


2) G. DE Rosa, Storia del movimento cattolico in Italia, op. cit., 
VOLSIIp:9397, 
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A Fano, dal 1900, i democratico-cristiani facevano capo a un 
giornale locale dal titolo stimolante e programmatico « Su », 
diretto dal conte Michelangelo Borgogelli. Il periodico era nato 
nell'aprile del 1897 dall'esigenza di diffondere, a livello locale, 
le notizie e i fatti politici della città e rappresentava la maggior 
parte dei cattolici di Fano. Il suo programma era enucleato nei 
seguenti punti: « 1° Ispirarsi alla dottrina cattolica, ai desideri 
del Papa e alle deliberazioni dell'Opera dei Congressi; 2° Curare 
gli interessi religiosi, politici, comunali ed amministrativi del 
Paese; 3° Essere l'organo delle Società Cattoliche della Diocesi 
e dei loro soci; 4° Dare la cronaca dei fatti locali principali » °). 

Fondato nel 1897, già nel 1900 il Su non esprimeva più le 
istanze del mondo cattolico fanese e il suo discorso si trovava 
spesso in polemica con autorevoli cattolici della città. Sotto la 
spinta di eventi che, a livello nazionale, stavano maturando la 
problematica tradizionale, il Su aveva assunto un indirizzo chia- 
ramente democratico-cristiano e murriano. In un articolo del 
luglio 1900 il giornale spiegava che i cattolici avevano un comu- 
ne ideale che si identificava in Gesù Cristo e nell'amore per il 
prossimo, ma ciò che distingueva i democratico-cristiani dai non 
democratico-cristiani era che i primi all'amore del popolo ag- 
giungevano la fiducia e il desiderio di elevarlo nella scala sociale: 
« Quindi i d.c. — si spiegava — non possono acquetarsi che il po- 
polo, questa grande maggioranza sociale, sia sempre sottomesso, 
sia sempre trattato come schiavo o per lo meno come un incapa- 
ce, un pupillo, un interdetto. Si adoperano con ardore ad istruir- 
lo, a dirozzarlo, e gli preparano in pari tempo la via per cui 
anche il popolo entri ad amministrare, a dirigere, a governare 
l'azienda pubblica sia nel campo economico che nel campo po- 


3) Su, giornale diocesano fanese, 22 aprile 1897, (Biblioteca Federi- 
ciana, Fano). 
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litico, salvi ben inteso, i diritti delle altre classi. Gli anti-demo- 
cratici, all'opposto, del popolo non hanno nessuna fiducia, e 
tremano al pensiero che un giorno possa aver parte alla direzio- 
ne e al potere, prevedendo disordine e rovine » ‘). 

Di qui la differenza fra cattolici e democratico-cristiani: « I 
democratico-cristiani — affermava il Su — si differenziano dagli 
altri cattolici d'azione, i quali amano il popolo e sentono il bi- 
sogno di riformare alquanto l’assetto sociale in favore del po- 
polo, ma di democrazia cristiana non vogliono sapere » °). 

Su tali differenziazioni e precisazioni si erano svolte le ele- 
zioni politiche del 3 giugno 1900 alle quali, pur nell’astensione 
ufficiale voluta dalla Chiesa, i clerico-moderati avevano in una 
qualche misura partecipato. Il 28 maggio il Su, ricordando che 
fra i due candidati, l'on. Ruggero Mariotti, rappresentante del- 
l'Unione Monarchica, e l’avv. Astorre Baccarini per i partiti po- 
polari, i cattolici avevano il dovere di astenersi, affermava: « Tra 
i cattolici bisogna distinguere i secolari e i preti. I cattolici 
integrali secolari... ma dove sono? Tre o quattro gatti che vole- 
vano metter fuori ‘il proclama d’astensione, sono stati sconsi- 
gliati e impediti per paura. I preti si dividono in due: quelli che 
osservano in tutto il precetto, e sono i più; e quelli che l’osser- 
vano per sé e si vergognerebbero di andare alle urne, ma così 
sottobanco favoreggiano la trasgressione degli altri » °). Parole 
cariche di polemica e dirette in maniera chiara e precisa a 
identificare quei cattolici che nutrivano il desiderio di ricercare 
forme di collaborazione con i liberali e non ritenevano di dover 
osservare fino in fondo il non expedit del Pontefice. 


4) Chi è democratico-cristiano, nel Su, 16 luglio 1900. 

5) Ibidem. Con una immagine efficace nello stesso articolo è detto: 
«In una parola i democratico-cristiani vogliono che il popolo entri un 
pochino a guidare il timone della nave sociale; gli antidemocratici lo 
vogliono sul ponte e magari nella zavorra a lasciarsi sempre € solamente 
guidare », 

6) Movimento elettorale, nel Su, 28 maggio 1900. 


\ 


i 


SU 


eo eee 


IV 
Chi è democratico-cristiano. 
Molti ci solio che si vantano di esser popo- 
lari, o perchè procurano è si sacrificano pel 
bene del popolo, o perchè godono di una certa 
aura di grandezza e di favore, o perchè coi da- 
nari e coi benefizi si rengono obbligata la bassa 
gente. Eppure costoro son forse i più contrari alla 
democrazia cristiana. ; 
Non è questione di equivoci e di parole; non 
è questione di politica o di religione. Benchè 
non abbia rapporti col donma e colla cattolicità, 
in modo che è libero ad ognuno discutere e ab- 
bracciare l'opinione che vuole, la ragione del- 
l'opposizione è intima e sostanziale, la differenza 
è specifica; e non sapremmo meglio esporla che 
colle parole del P. Antonio da Trobaso, che le- 
viamo dall’ Operaio di Prato (n. 24 del 16 corr.). 
E democratici cristiani e anti-democratici, 
esso dice, amano più o meno il popolo, quel 
polo cui Gesù Cristo predilesse e intorno a 
‘cui la Chiesa spese sempre le<stie cure specia- 
lissime. Ma i democratici, oltre che amarlo il 
popolo, lo stimano assai, in lui ripongono gran 
parte della loro fiducia; in lui trovano un fondo 
di onestà naturale e di naturale cristianesimo, 
direi quasi, che in altre classi non trovano; in 
lui scoprono, sia pure sepolto sotto uno strato 
di ignoranza e di rozzezza, molto criterio e molta 
attitudine a ben provvedere, se lo si istruisca 
e lo si dirozzi, ai proprii e agli altrui bisogni; 
da lui sperano ciò che indarno si attese dalle 
Classi elevate, la moralizzazione della società 
ed il ripristinamento del Cristianesimo con tutto 
quell'insieme di vantaggi morali e inateriali che 
ne conseguitano. 3 } 
A i democratici cristiani non possono 
acquietarsi che il popolo, questa grande mag- 
gioranza sociale, sia sempre sottomesso, sla sem 
pre trattato come schiavo o per lo meno come 
un incapace, un pupillo, un interdetto. Si ado- 
prano con ardore ad istruirlo, a dirozzarlo; e gli 
PFRACANO in pari tempo la via per cui anche 
l popolo entri ad amministrare, a dirigere, a 
governare l'azienda pubblica sia nel campo eco; 
nomico che nel campo politico, salvi, ben in- 
teso, i diritti delle altre classi. 
Gli anti-democratici, all'opposto, del popolo 
non hanno nessuna stima, nel popolo non ripon- 
“gono nessuna fiducia, e tremano al pensiero che 
un giorno possa aver parte alla direzione e al 
potere, prevedendo disordini e. rovine. Perciò 
in favore degli umili e dei deboli son pronti 
ad invocare aiuti e sussidi; vogliono che ai 
loro bisogni sia convenientemente provveduto; 
fanno appello al buon cuore e alla generosità 
dei grandi © dei doviziosi a prò del. popolo. 
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| sistemi traggono poi, com'è naturale, conclusioni — si n 


Ma al popolo non assegnano altro posto che 

alle radici della piramide sociale, pronti a ri- 

cacciarlo indietro con ogni mezzo, ben anco 

coll’armi, quando osasse, stanco di mandare in 

alto inutilmente le sue suppliche e i suoi lagni, 

tentare la prova di mescolarsi con chi: poggia 

al vertice della medesima piramide, o per lo ai 

Miane far pervenire lassù ì suoi consigli e î suoi 

umi. ; 
In una parola î demoeratici cristiani vo- 

gliono che il popolo entri un pochino a guidare 

Îl timone della nave sociale; gli antidemocratici 

lo vogliono sul ponte e magari nella zavorra a Di 

lasciarsi sempre e solamente guidare, 


Da questi punti diversi di partenza i du 


diverse, conclusioni abbastanza note senza che 
io -le accenni qui, x 

Non intendo con ciò di dare la definizione 
della democrazia cristiana o di delinenrne i 
confini. Intendo solo di mettere in mostra il © © 
puuto culminazite;» per cui i democratici eri 
stiani si differenziano dagli altri cattolici d'a- 
zione, i quali amano il popblo e sentono il bi 
sogno di riformare alquanto l'assetto. sociale in 
favore del popolo, ma di democrazia cristiana 
non vogliono sapere. - 

Chiarite così le cose, parmi sia più facile 
sostenere le ragioni della democrazia cristiana, 
sia considerata in se stessa, sia considerata in 
rapporto alle esigenze e alle condizioni presenti. 


W non expedit, 


Di contro alle cavillose impugnazioni ‘dell'asteusione, 
riportiamo la recentissima riconferma della proibizione as- 
soluta di accedere alle urne politiche, espressa in un breve 
pontificio, pubblicato per primo dall'Usservatore Cattolico 
del 30 giugno, n. 148, che è del seguento tenore. 


Leone PP. XHI. 
Diletin figliò, salute ed apostolica benedizione, 


Abbiamo letto con grande soddisfazione lu tettera col- 
lettiva, che tu e tutti gii altri vescovi della provincia ci 
avete inviata dopo la viumione di Kho; giacchè essa ci viuscì 
una prova insigne e della decozione, onde assecormdate i no- 
stri desideri, è della sollecitudine, con cui provvedete assi- 
duamente ai bisogni delle vostre chiese: sollecitudine la 
quale desiderùmno sia principalmente spiegata a che i fe- 
deli tengano in sommo conto il dovere dell'obedienza verso 
questa apostolica sede, 

Ci ha infatti addolorato che sianvi stati alcuni e che 
pur troppo ci siano, î quali abbiano osato persuadere i 
cattolici a postergare il decreto, con cui già da tempo ab- 
biamo dichiarato noa essere espediente il partecipare ai 
comizi per eleggere i deputati al parlamento. Costoro cer- 
tamente o ignorano affatto quale sia oggi ta condizione 
nostra e della Santa Sede, oppure contro il loro dovere 
credono di potervi sorpassare. Insistano pertanto e sì ado- 
perino i vescori acciochè a questi nostri comandi si obbe 
disca scrupolosamente; dacchè le ragioni, che vi cì hanno 
determinato, e sono di massima importanza e durano tut- 


La prima pagina del “Su,, del 16 luglio 1900 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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In un altro articolo il Su spiegava che si sarebbe violato il 
precetto pontificio allo stesso modo votando per un conservatore 
come per un socialista e che distinguere fra candidati più o me- 
no vicini ai desideri della Chiesa, più o meno ossequienti alla 
volontà del Vescovo, sarebbe stato ugualmente un grave errore, 
dal momento che il Pontefice, nel comandare l'astensione, aveva 
dato una regola assoluta e generale non ritenendo di dovere in 
alcun modo distinguere 7). Per i cattolici l'unica via non poteva 
essere se non una posizione di completa astensione. « Perduran- 
do il divieto pontificio — si affermava nel Su — i cattolici si 
astengono dalle urne politiche » *). E poi ancora: « Il Papa ha 
detto e ripetuto agl’italiani il non expedit; che significa, non 
essere lecito né assumere il mandato legislativo, né contribuire 
col proprio voto a conferirlo. Dunque completa astensione » DI 

Tuttavia non tutti i cattolici avevano accolto il non expedit 
con la dovuta obbedienza e con il necessario zelo che anzi, da 
parte di molti venivano consigli e suggerimenti a tacere, a la- 
sciar fare perché i cattolici fossero andati senza scrupoli alle 
urne. Certo le tentazioni a disobbedire non erano poche data la 
intensa propaganda moderata che andava sostenendo il vantag- 
gio del quale avrebbero goduto la Chiesa, i sacerdoti e i cattolici 
in genere da una netta vittoria del liberalismo sul socialismo e 
sui partiti popolari. « E qui |a Fano, n.d.a.] — dichiarava il 
Su — dove il Clero è imbavagliato, dove il Comitato Diocesano 
non esiste e nessuna organizzazione cattolica, sia permesso a 
noi di ripetere debolmente la voce del Papa e le comunicazioni 
dell'Opera dei Congressi testé emesse » IO), 

I due articoli non potevano non avere un seguito di rea- 
zioni. A elezioni concluse La Patria di Ancona pubblicava una 
corrispondenza da Fano che denunciava le insinuazioni del Su, 


7) La nostra consegna, nel Su, 28 maggio 1900. 
8) Ibidem. 
9) Ibidem. 
0) Ibidem. 
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accusato di avere «tenacemente mostrato disprezzo delle Au- 
torità e fatto apparire un dissenso fra il Clero che il fatto addi: 
mostrò non esistere punto, accusando di liberalismo e quasi 
d'apostasia (scusate se è poco) la più eletta parte del Clero » DE 

Anche se la risposta del Su fu in un primo momento decisa 
e chiara e disposti i democratico-cristiani a insistere su quelle 
enunciazioni, la polemica non ebbe seguito e nel giugno 1900 il 
Su dichiarava di attenersi al voto di pace espresso da La Patria 
e domandava perdono «a quanti si sono risentiti alle nostre 
imprudenti parole, che appunto perciò non gli toccano » 19, 

Ma con il voto di pace La Patria aveva anche affermato con 
chiaro accento di paternalismo provocatorio: « Del resto contro 
la tendenziosa insinuazione del giornaletto [il Su, n.d.a] che 
siamo noi a creare gli intrallazzi e vogliamo farci forti del nome 
dei Superiori Ecclesiastici, tirandoli in ballo per capriccio Do- 
stro e in mancanza di meglio, possiamo assicurarlo che siamo 
sicuri di quanto scriviamo e di non ricevere alcun richiamo in 
proposito, mentre altrettanto non può dire e non può fare il 
giornaletto contradditore che vuol vivere indipendente, né vuol 
sapere di revisione ecclesiastica. Se esso vuol stare alla pari con 
noi, e vuol trattare di cose religiose e di interessi cattolici, © 
vuol evitare equivoci e fastidi, faccia ciò che gli è stato ripetu- 
tamente ma inutilmente suggerito: esca con il visto competente, 
e allora solo potrà riavere credito presso il Clero e i savi cat- 
tolici » (DL 

Di fronte a una tale presa di posizione conciliatrice, Pe 
altro connaturale ai clerico-liberali, l'impegno dei democratico- 
cristiani fanesi a portare avanti la lotta politica contro il libe- 
ralismo da una parte e il socialismo dall'altra, non poteva non 
piegarsi con la richiesta della pace e del perdono. D'altra parte 
a noi non è dato conoscere in che misura influenzarono i colla- 


"!) In La Patria, 9 giugno 1900. 
12) Altre divagazioni, nel Su, 27 giugno 1900. 
18) La Patria, 17 giugno 1900, 
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boratori del Su le pressioni e i richiami all’obbedienza da parte 
del clero. Ma è certo che di più e meglio non avrebbero potuto 


operare quei « tre o quattro gatti — come essi stessi si defini- 
vano — che volevano mettere fuori il proclama d'astensio- 
ne » "‘). 


Il 4 agosto 1901, usciva a Fano il primo numero di un gior- 
nale cattolico dal titolo La Concordia il quale avrebbe dovuto 
essere l’alternativa al Su le cui pubblicazioni erano sempre meno 
gradite da molta parte del clero. Il nuovo giornale cattolico 
vantava l'approvazione ecclesiastica e i suoi articoli erano la vo- 
ce ufficiale del Comitato Diocesano. Pubblicati nella stessa tipo- 
grafia, i due giornali entrambi cattolici ma con due indirizzi 
diversi, non avrebbero potuto coesistere a informare un laicato 
e un clero, tutto sommato, ignorante sul piano politico e fonda- 
mentalmente irresponsabile nella comprensione del valore di 
certe scelte. I democratico-cristiani si muovevano sul difficile 
terreno dell'autonomia rispetto all'autorità religiosa, alla ricerca 
di uno spazio politico per i cattolici che si collocasse, senza 
compromessi e cedimenti, a metà strada fra liberalismo e socia- 
lismo. La Concordia, disposta a collaborare con l'Unione Mo- 
narchica, professava la necessità di combattere il socialismo e 
ribadiva l'impegno dei cattolici a non discostarsi mai, nella va- 
lutazione politica dei fatti, dall'insegnamento del clero e dei 
vescovi. 

Ma per comprendere le due posizioni è necessario tenere 
presente che a Fano, proprio nel 1901, erano efficacemente rap- 
presentati, anche a livello di organi di stampa, quei gruppi che 
facevano capo da un lato, all'Unione Monarchica e dall'altro 
all'Unione dei Partiti Popolari, con i periodici Il Gazzettino !) e 


14) Movimento elettorale, art. cit. 

15) Il primo numero de /l Gazzettino è del 6 gennaio 1900. Gerente re- 
sponsabile: Eugenio Damiani. Il periodico esprimeva le istanze della 
classe dirigente monarchico-liberale. (Si trova nella Biblioteca Federicia- 
na di Fano). 
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Il Messaggero del Metauro %). Le posizioni de Il Gazzettino, coù 
i dovuti « distinguo », si avvicinavano agli interessi politici dei 
cattolici de La Concordia, anche se certe impostazioni si realiz- 
zavano nell'ambito di alleanze provvisorie e contingenti '). 
Una netta differenziazione esisteva invece tra le prese di posi- 
zione de Il Gazzettino e del Su. I moderati rimproveravano pe- 
riodicamente i democratico-cristiani del Su di favorire la pro- 
paganda socialista con l’organizzazione cattolica dei contadini 
nelle campagne e con la critica al sistema delle imposte di con- 
sumo e all'attività dell'’amministrazione comunale '*). Gli arti- 
coli del Su trovavano una qualche simpatia ne Il Messaggero 
del Metauro il quale tuttavia guardava con diffidenza all'attività 
di questi cattolici impegnati a organizzare quelle stesse masse 
popolari, contadine e operaie, che il socialismo, per sua voca- 


16) Il primo numero de I! Messaggero del Metauro è dell’agosto 1900. 
Gerente responsabile: Emilio Rossi. Socialisti, repubblicani, anarchici e 
gruppi politici popolari di vario indirizzo esprimevano la loro voce attra- 
verso gli articoli del periodico. (Si trova nella Biblioteca Federiciana di 
Fano). 

7) « Così alla Concordia — si affermava in un articolo de Il Gazzet- 
tino — sanno benissimo che se possiamo procedere uniti nelle questioni 
che amministrativamente interessano il Paese un dissenso c'è fra noi € 
loro, appunto nel programma politico » La nostra opinione, in Il Gazzet- 
tino, 29 settembre 1901. 

18) Così Il Gazzettino del 24 febbraio 1901, in A proposito di una en- 
ciclica sofisticata, accusava il « Su che si univa al Messaggero per predi- 
care il socialismo nelle campagne ». Ed anche ne /l Gazzettino del 10 
marzo 1901, in Il Su organizzatore delle campagne, ricordava ai democra- 
tico-cristiani di Fano che «organizzare le forze popolari non significa 
bandire la lotta di classe ». Nelle annate de // Gazzettino si trovano con- 
tinui richiami e rimproveri alle prese di posizione del Su, Si veda anche 
Il Gazzettino del 26 gennaio 1902, in A proposito del divorzio, dove si 
afferma che «il Su ha una gran paura che l'agitazione popolare contro 
il divorzio, promossa dai cattolici, debba servire a consolidare il libera 
lismo, e ammonisce i suoi pochi fedeli che la protezione dei liberali co- 
sta cara », 
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Nell'assnmére l'incarico, xrave alle nostre 

le, della redazione di questo periodica, 
sentito tntta la necessità di ui | 

| ma ancora. senza paure, per 


raggiungere la vera civiltà che 
consiste nel. perfezionamento 
ditutte le opere immane in at. piersi degli umani destini, Ma il cat 


Nun Rccellenza, ammalato come è. dal suo 
lotto di dolore, di serive così: 
Mini imati vettori dl Periodo i 
“ Ra Concordia ,, i; 
pmoframane, 1 AGOSTO 1901. 
Din posso mprimere, nè delle conve- 


in società e aiutarsi vicende. | 
volmente, senza esagerazioni, | 


monia coistipremi destini del- | 

l’uomo, Ì 
A ciò non veliuno miglior 

mezzo di quello, che entri pos 


Rios, ammettendo quello del libero 
eanme; onde sarchbe stata finita per 
Runità è la verità religione, se la | 
Ohiesa Cattolica, indefettibile ni 
di verità, non fosse destinata da Cristo 
& luce di tutte le genti sino al com 


tivo esempio era contagioso e dal 
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zione, cercava di rendere coscienti e politicamente preparate 
all’azione !). 

Ma è opportuno rilevare che i socialisti di Fano si erano resi 
conto della funzione della democrazia cristiana e avevano colto 
i limiti di demarcazione e di polemica tra cattolici e moderati, 
con tutte le novità proprie dell’azione cattolica nuova nel campo 
dei problemi sociali. « Il Su in un articolo dell'ultimo numero 
— rilevava Il Messaggero del Metauro — eccita i contadini a 
riunirsi e ad associarsi se vogliono conquistare con la dignità di 
uomini civili, i diritti di cittadini che a parole hanno tutti, ma 
che a fatti godono solo i capitalisti. Questo ha dato sui nervi 
ai conservatori moderati perché essi vorrebbero che tutte le 
acque andassero al loro mulino, specialmente quando trattasi 
di acqua proveniente da fonte cattolica. I moderati in questa 
occasione si sono scandalizzati perché i cattolici del Su sono 
usciti dai soliti limiti antiquati; ma perché quando alcuni di essi 
aderiscono a qualche alleanza a vantaggio dei monarchici mo- 
derati, si trova giusto che anche i cattolici prendano parte ai 
movimenti politici e sociali del giorno? » °°). 

Sul terreno dell'autonomia e della libertà di giudizio il Su 
e i democratico-cristiani di Fano, perdevano nei confronti dei 
cattolici della Diocesi ogni possibilità per un discorso efficace. 
Lentamente i democratico-cristiani si avviavano verso l’isola- 
mento ?'). 


19) « Il Su — è detto in un articolo de Il Messaggero del Metauro — 
non ha le nostre idee e noi non dividiamo certo le sue, pure per quel- 
l'omaggio che sentiamo di dover sempre alla verità da qualunque parte 
ci venga, notiamo con vero piacere due articoli pubblicati dal nostro 
confratello nell'ultimo numero, uno in proposito dell'autonomia comu- 
nale votata dalla maggioranza del nostro Consiglio, l’altro sull'affamatore 
dazio doganale sul grano. Ci auguriamo che quei due articoli siano letti 
da tutti». AI confratello Su, in Il Messaggero del Metauro, 24 gennaio 
1901. 

20) Il Su e i moderati, in Il Messaggero del Metauro, 18 ottobre 1900. 

21) Si veda l’Appendice I. 
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Con le elezioni provinciali del 27 luglio 1902, le posizioni 
del Su e de La Concordia si marcarono a tal punto che la frat- 
tura fra i cattolici di Fano, portò alla fine delle pubblicazioni 
del Su e all’affermarsi della tendenza clerico-moderata anche a 
Fano. Nel numero del 19 luglio 1902, La Concordia in un arti- 
colo dal titolo Per le elezioni provinciali, annunciava a nome 
del Comitato Diocesano che i candidati alle elezioni provinciali 
del 27 luglio 1902 sarebbero stati il cattolico conte Corrado Sa- 
ladini, presidente di quel comitato, e i tre dell’Unione Monar- 
chica l'avvocato Alessandro Rossi, l'ingegnere Giuseppe Bezzic- 
cheri, il colonnello Federico Severi, ritenendo che una tale al- 
leanza avrebbe potuto portare a buoni risultati 2). E' opportuno 
rilevare che, in preparazione alle elezioni, per la designazione 
dei candidati era stata nominata una commissione la quale 
avrebbe dovuto riferire il risultato dei suoi lavori ad una assem- 
blea generale. Dal momento che né la commissione né l’assem- 
blea si erano mai convocate, la decisione del Comitato Dioce- 
sano, si era maturata, peraltro, senza tener conto del parere 
degli elettori degli altri comuni del mandamento di Fano. « E' 
noto — commentava il Su — che la Commissione non ha fat- 
to un cavolo, ma ha lasciato fare tutto all'Unione Monarchica 
che per la sua bontà ha voluto così... come fanno male queste 
cose? Qui, dove s'era sviluppato un santo ardore per l’azione 
cattolica, dove erano sorti comitati e associazioni per opera di 
zelanti persone (ora diffidate, perché tali sistemi, poco leali, 
loro non garbano) si è ridotti senz'ombra di vitalità, i comitati 
si sono sciolti, ad eccezione di pochi in campagna, il Comitato 
Diocesano muore e risorge meccanicamente ogni anno quando 
c'è bisogno di prestare il nome; altre associazioni popolari cat- 
toliche non esistono e non si vuole che esistano. Non c'è che 
dire: il quadro è seducente per i giovani e per le persone di buo- 
na volontà! E pensare che nel ’98 quando si combinò la prima 


22) Si veda l’Appendice II. 
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alleanza con i liberali, si disse che quell’era un primo passo e 
che avrebbe esercitato i cattolici nella vita pubblica e che li 
avrebbe portati un giorno a fare da sé. Se si va avanti di questo 
passo, un bel giorno bisognerà fare degli scavi archeologici per 
rintracciare qualche fossile di cattolicesimo scomparso. E' tri- 
ste » 2). L'articolo non è firmato ma chi scriveva era il conte Mi- 
chelangelo Borgogelli il quale, nel settembre 1897, era stato l'or- 
ganizzatore più attivo del V congresso cattolico marchigiano di 
Fano e, come relatore sull’azione e organizzazione cattolica, aveva 
parlato sulla diffusione dei Comitati Parrocchiali °*). Certo, gli 
anni 1897-1899, sono stati la testimonianza più viva dell'attività 
dei cattolici di Fano, impegnati in tutta una serie di iniziative 
dalla Società di Mutuo Soccorso Diocesano ”) alla Società della 
Buona Stampa ?), dalla Società Cattolica di Assicurazione ?) 


23) Bussola elettorale, nel Su, 23 luglio 1902. 

24) Atti e documenti del V congresso cattolico marchigiano, Ancona, 
1898, pp. 40-41. Della commissione incaricata di organizzare in Fano il 
congresso cattolico, oltre al Borgogelli, facevano parte Francesco Berti- 
nelli, Ulisse Sterpi, don Diomede Bocchini e don Emidio Vichi, scelti dai 
Comitati parrocchiali della città. 

25) Nel numero 8 del 21 marzo 1898 del Su è pubblicato il bilancio della 
società. Membri del consiglio direttivo erano: Michelangelo Borgogelli, 
Vincenzo Lancellotti, Mariano Saladini e don Giovanni Bigiarelli. 

26) Fine di questa società era la diffusione di giornali cattolici e di 
libri ritenuti utili alla formazione del cattolico. 

27) La società con sede a Verona aveva la sua agenzia a Fano in via 
S. Francesco d'Assisi, n. 22, presso l'abitazione del Borgogelli il quale 
svolgeva gli affari dell’Assicurazione per il Comitato Diocesano. La So- 
cietà Cattolica di Assicurazione era stata fondata a Verona nel 1896 per 
iniziativa dell'Opera dei Congressi e suo fine fondamentale era quello di 
sottrarre i proprietari e gli agricoltori cattolici all'influenza del libera- 
lismo e dell’anticlericalismo in genere e di contribuire, con gli utili 
ricavati, alle necessità di ordine finanziario del movimento politico dei 


cattolici. 
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alla Banca Cattolica Fanese *) e alla Lega Diocesana Fanese per 
il riposo festivo ®). 

Il 27 luglio si svolgevano le elezioni. 

I democratico-cristiani si erano astenuti da ogni azione e 
nel numero del Su che aveva preceduto le consultazioni eletto- 
rali, ogni pagina del giornale era stata marcata con la scritta 
Nessuno alle urne ®). La Concordia, il Comitato Diocesano e 
tutti i clerico-moderati di Fano, avevano con tenacia sostenuto 
il Tutti alle urne, augurandosi che « non ci sia quindi nelle no- 
stre file nessun fedifrago » °) e intimando: « nell'ora della lotta 
non è permesso a chicchessia alzare bandiera propria, che sa- 
rebbe gridare a rivolta » DI 

Su 2524 elettori dei comuni di Fano, Cartoceto, Saltara e 
Serrungarina solo 1377 parteciparono alle consultazioni eletto- 
rali e il maggior numero di voti del raggruppamento Clerico: 
moderato fu raccolto dal Rossi con 941 voti contro gli 802 vol 
del cattolico Saladini, risultato l'ultimo dei quattro sostenuti 
dall'Unione Monarchica. Per l'Unione dei partiti popolari che 
non aveva presentato una lista propria, fu eletto Evaristo Scar- 
poni che ottenne pochi voti °°). La differenza di voti ottenuti cel 
Saladini rispetto agli altri candidati della lista concordata, die- 


28) Si veda nel numero 20 del 20 luglio 1898 del Su, il programma e lo 
statuto della Banca Cattolica Fanese. Del comitato promotore facevano 
Parte: mons. Francesco Masetti, il canonico Carlo Franceschini, il can. 
Augusto Menghetti, don Pietro Tonelli, don Antonio Magini, don Guglielmo 
Betti, don Ettore Tilli, don Dusmano Curina, don Romeo Peroni, don 
Virgilio Magini e don Diomede Bocchini. 

?°) Si veda nel numero 4 del 10 febbraio 1898 del Su, lo statuto della 
Lega. 

9) Su, 23 luglio 1902. 

9) La Concordia, 26 luglio 1902. Si veda Appendice III. 

32) Ibidem. È 

®) Per una storia dei partiti popolari nelle Marche in genere sl sea 
l’accurato lavoro di Enzo SANTARELLI, Le Marche dall'Unità al Fascismo, 
Roma, 1964. 
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de luogo a una serie di discussioni e polemiche tra Il Gazzettino 
e La Concordia che si accusavano sulla impostazione data alla 
propaganda elettorale *). Dall'altra parte il Su faceva il seguen- 
te commento: « Si vede che quasi la metà degli elettori non 
hanno votato; dei votanti il maggior numero dei voti si è rac- 
colto sopra il Rossi e il minore sopra il Saladini, distanziato di 
141 voti; ciò che si deve a simpatie personali, giacché politica- 
mente i quattro nomi hanno nel partito clerico-liberale eguale 
carattere e peso. 

Chi sono tutti quelli che o coll’'astensione o colla radia- 
zione hanno rotto la disciplina di partito? Sono i cattolici o i 
liberali? Ecco il problema che ha sollecitato La Concordia e 
Il Gazzettino. Quella dice: sono i liberali che slealmente hanno 
mancato ai patti. Che! l’altro risponde: sono gli elettori non le- 
gati formalmente ad alcun partito; la consorella si feliciti piut- 
tosto con noi e con l’Unione Monarchica della vittoria ottenuta. 

Infatti il merito è tutto loro. I cattolici non hanno associa- 
zioni che trattino di queste cose, non discutono, non sanno di 
chi e di che si convenga, non come si trovi l'amministrazione 
provinciale, e molto meno hanno criteri e indirizzi propri. I cat- 
tolici, come esseri inferiori che devono ubbidire a bacchetta, non 
sono stati adunati per udire relazioni ed istruzioni di tal sorta, 
né per averne il sentimento; ed è ragionevole dedurne che non vi 
sono elettori coscienti né vincolati da alcuno impegno. 

Quindi fatta eccezione del clero, legato dall'obbedienza, e 
dei contadini che vanno per paura o per mancia, a chi appar- 
tengono i voti raccolti? Evidentemente al liberalismo, il quale, 


34) Si vedano nell’Appendice IV i commenti de La Concordia, Il Gazzet- 
tino rispondeva ai cattolici de La Concordia nel modo seguente: « Non si 
può, e non si deve credere che il corpo elettorale sia a dirittura diviso in 
due o tre gruppi per modo che nessuno elettore debba sottrarsi alla disci- 
plina di parte... riserbi dunque La Concordia le sue moderate censure ad 
occasioni più opportune, e si feliciti con noi del risultato ottenuto ». La 
nostra vittoria, in Il Gazzettino, 4 agosto 1902. 
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bisogna pur dirlo, è coi cosidetti cattolici squisitamente cavalle- 
resco e largo di condiscendenze, ma ha trovato un isperato so- 
stegno. 

A ciascuno il suo; tanto più quando può servire ad eccitare 
i cattolici a organizzarsi, a istruirsi, a prepararsi alla vita civile, 
alla quale sono ancora, come tali, del tutto estranei ed ignari » ®). 

Non era trascorso un mese dai commenti post-elettorali che 
il Su, con il numero del 18 settembre 1902, si congedava dai let- 
tori con un articolo dal titolo La nostra crisi, cessando definiti- 
vamente le pubblicazioni ). Nell'articolo sono spiegate nei par- 
ticolari le vicende che portarono alla fine del giornale ma le vere 
ragioni che determinarono la crisi della democrazia cristiana a 
Fano sono riconducibili all'esperienza che, a livello nazionale, 
stava logorando la democrazia cristiana di Romolo Murri. 


FRANCESCO - MARIA CECCHINI 


85) Le nostre elezioni provinciali, nel Su, 18 agosto 1902. 

%) La nostra crisi, nel Su, 18 settembre 1902. Si veda nell’Appendice V 
il testo integrale dell'articolo. Dei giornali locali, sulla fine del Su, 305 
tanto I! Messaggero del Metauro, riservò un commento: « Il Su ha tirato 
le cuoia, non per deficienza propria, come egli dice nel congedatsi Co 
pubblico, ma per avversità maggiore. Pare non riesca a trovare tipi 
propizi e così perdiamo il battagliero confratello così ostico tanto a di 
Gazzettino quanto a La Concordia per la sua sincerità ». Il Messaggero 
del Metauro, 2 ottobre 1902. 
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Appendice I 


ALLA « CONCORDIA » 1) 


Appena letto nel vostro ultimo numero l’articolo a noi diretto, rima- 
nemmo altamente sorpresi. E vedendo scatenarsi tanta ira e affibbiarcisi 
tante idee ed espressioni, crebbe la nostra meraviglia, e ansiosi ricer- 
cammo nel nostro numero quale degli articoli potesse averle suscitate. 

Penammo non poco a trovarlo, perché non vi era che un solo arti- 
colo di polemica, e questo contro il Gazzettino. Dunque? A forza di ri- 
cerche scoprimmo che la causa dell’invettive era la grida della 4° pagina 
a favore del Su, e precisamente questo periodo: 

Il Su è fatto per il popolo, spezzando ad esso le notizie e diffondendo 
quanto può servire alla formazione di una coscienza nuova per andar su 
nella scala della civiltà e della libertà. E per questo è avversato a morte 
dalla classe liberale e suoi manutengoli, da coloro insomma la cui su- 
premazia consiste nella dabbenaggine altrui. Si ponga mente che un gior- 
nale cattolico combattuto dai socialisti è buono, combattuto dai liberali 


s 


è migliore, combattuto dai clerico-liberali è ottimo. 

E per questo la Concordia si è sentita offesa, e ha chiesto: chi sono 
a Fano i clerico-liberali? Ma di grazia, perché prendersela di quelle frasi, 
che si leggono in tanti altri giornali cattolici? Perché muovere una si- 
mile domanda? 

In quel periodo sono nominati i socialisti, i liberali, e i clerico-libe- 
rali. Ma la Concordia che esce ogni volta coll’approvazione dell'autorità 
ecclesiastica ed è l'organo del comitato diocesano, è cattolica, puramen- 
te cattolica; dunque quel periodo certamente non si riferisce a lei. 

Che c'entra poi tirare in ballo le elezioni e il contratto? Chi vi ha 
alluso? Chi ha esposto mai nel Su quelle idee che ci attribuiscono? E 
come poteva su tale argomento essere punta la Concordia, se nei pochi 
mesi di vita che conta, non vi sono state elezioni e non ha espresso 
ancora i suoi pensieri? 

Non vogliamo ora esporre le nostre idee, né intavolar polemiche, e 
non avremmo nemmeno scritto una riga, se non fossimo stati incorag- 
giati a rispondere dalla corrente di simpatia che ci è tosto manifestata. 

Ma il vostro articolo, o Concordia, ci ha fatto male. Voi, giornale 
sorto per unire in un sol fascio le forze cattoliche, mite nelle polemiche, 
serio e leale con tutti gli altri, avete abborrimento di pur nominare il 


1) Su, 23 dicembre 1901. 
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Su, e alle sue parole di richiamo avete perduto la bussola e siete cascata 
in un linguaggio invido ed acre, come mai non avete fatto. 

Voi ci date del fariseo, mentre vi consta perfettamente del CONIFArIO 
e mentre nessun altro avversario ha osato farlo, essendo nota — tra 1 
molti difetti — la nostra franchezza e la nostra abnegazione. 

Voi ci attribuite pensieri e parole da noi non mai dette. 

Questa è la strenna che in nome della Concordia ci regalate per 
Natale. 

Ci addolora moltissimo; e se non ci confortasse l'esempio di tutte 
le altre città — da Torino a Palermo — dove i democratico-cristiani seno 
ugualmente combattuti e oltraggiati, ma non recedono dalla breccia e 
non disperano della propria causa — noi avremmo disperato. 

E il Su è semplicemente democratico-cristiano nel senso più stretto 
e ortodosso. Non è però infeudato ad alcuno, conserva la piena libertà 
di parlare e scrivere, e non pretende l’infallibilità. E’ cattivo tutto dueston 

Assicuriamo intanto la Concordia che nessuno di quei tre epiteti 
erano rivolti a lei, che crediamo disinteressatamente cattolica. E pel be- 
ne che ha voluto, la ringraziamo, e pel male — forse Volo IA IARISREO 
derivato — nella festa di Natale, nel giorno della pace, la perdoniamo. 


Fano, 23 dicembre 1901, 


La Redazione del Su 
MICHELANGELO BoRGOGELLI gerente responsabile 


Appendice II 


PER LE ELEZIONI PROVINCIALI ?) 


Con chi si alleano i cattolici nelle elezioni provinciali GRATO 
ve? Per principio i cattolici hanno la massima di far da sé, DSEche dt 
possono convenire per programma con nessuno degli estremi, ia 
lista né liberale; meno alleanze possibili, perché nell’alleanza dh vi S da 
una parte da guadagnare, vi è sempre anche l'attrito di due principi che 
non possono fra loro convenire. 

Nella pratica e a secondo della circostanza, si alleano con dee da 
tito che presenta più sicurezza per la parte del programma Chet riguarda 
la religione, 


ice aerea ro SEPRIO 


2) La Concordia, 11 luglio 1902, 
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« Il partito moderato-conservatore, così il Domani d’Italia, è nemico 
della democrazia e spesso effettivamente del cristianesimo; il partito so- 
cialista è nemico del cristianesimo e spesso anche effettivamente della 
democrazia ». 

Nel bivio di dover sacrificare in parte il programma economico, o 
quasi tutto il programma religioso, i cattolici si uniscono in alleanza 
materiale, non formale con il partito liberale, che nelle presenti condi- 
zioni presenta maggiore garanzia di rispetto agli essenziali principi reli- 
giosi, pronti a staccarsi da tutti quando questi principi siano minacciati; 
capaci e volonterosi di fare da loro anche nelle questioni economiche in 
cui una misconosciuta causa di giustizia li separasse anche da quelli che 
furono alleati. 

Non un principio, non un ideale sacrificano i cattolici, e non san- 
zionano alcun errore o ingiustizia nelle loro alleanze; solo nella neces- 
sità di scegliere fra due mali si appigliano, come vuole ragione e giu- 
stizia, al minore. 

Questo in via di massima. 


CITA 


Nel fatto nostro poi, il Comitato Diocesano, avendo sperimentato 
già da quattro anni gli effetti del buon accordo stretto tra i cattolici e il 
partito moderato, sul terreno amministrativo, né essendo intervenuto ri- 
lievo alcuno a disturbare o menomare per ora tale contratto, si è novel 
lamente pronunciato sulla conferma dei patti stessi presi nelle occasioni 
delle elezioni comunali. Cosicché dovendosi per le prossime elezioni pro- 
vinciali votare quattro nomi, ed essendo la scelta di uno di questi di 
spettanza del Comitato stesso, questo ha deliberato unanimemente di 
presentare al voto degli elettori il nome intemerato del N.U. C.te Cor- 
rado Saladini, il quale non solo per la sua coltura e per la larghezza del 
censo s'impone alla fiducia degli elettori, ma più per la tempra ada- 
mantina del suo carattere schiettamente e profondamente cattolico, onde 
noi riposiamo sicuri che Egli sorgerà sempre in difesa degli interessi 
cattolici, quando occorra. 

Estremamente grati, per dovere, all’egregio Sig. Conte, il quale, no- 
nostante le gravi cure che lo chiamano altrove, si è degnato benigna- 
mente di annuire ai desideri del Comitato Diocesano di cui è Presidente, 
siamo altresì certi che i cattolici tutti saranno con noi nell’approvare 
tale scelta e raccoglieranno i loro voti unanimemente su di Lui che ha 
portato sempre alta la nostra bandiera e da tanti anni con la sua pa- 
rola e con la sua generosità ha sostenuto la causa della religione e del 
paese. 
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nell'adunanza di do- 


Sappiamo poi che l'Unione liberale monarchica 
i uscenti: Avv. 


menica scorsa ha confermato la sua fiducia sui consiglier 
Alessandro Rossi di Fano e Cav. Giuseppe Bezziccheri di 
con zelo ed abnegazione, hanno sempre speso a pro del paese il contri- 
buto della loro coltura ed esperienza. 
E per il quarto nome un'apposita co 
tegerrimo del cav. colon. Federico Sever 
nimità e serenità di mente ce di cuore a tutti i partiti 


Cartoceto, che 


mmissione si onora del nome in- 


i, già si accetto per la sua equa- 
e in modo parti 


colare anche alla parte cattolica. 

Così dunque sarebbe completata la lista da noi raccomandata: 

Bezziccheri cav, ing. Giuseppe 

Rossi cav. avv. Alessandro 

Saladini conte Corrado 

Severi cav, col. Federico 

Noi l’affidiamo alle cure dei M. R.di Parroci e dei nostri comitati 
parrocchiali. Noi l’affidiamo a tutti gli elettori cattolici, a tutti gli onesti, 
e ci arride la fiducia che, riserbando le discussioni teoretiche ad altri 
tempi, e superando generosamente le antipatie o i motivi personali e 
privati, in questa settimana che ci divide dalle urne, tutti si prepare- 
ranno a scendere in campo con quella compattezza € disciplina che è 
la gloria del partito cattolico, sempre ed ovunque, € di cui abbiamo 


avuto splendidissimo esempio anche tra noi in non remote occasioni. 


Appendice III 


TUTTI ALLE URNE *) 


Domani dunque è la nostra giornata. 
Noi manteniamo quanto abbiamo detto nell'ultimo numero e non 
abbiamo nulla da aggiungere, nulla da levare. 


Il Comitato Diocesano, che anche giovedì sera si è adunato per 
anto aveva precedentemente 


pren- 


dere gli ultimi accordi, ha confermato qu 
o giornale, che ne è l'eco fedele, unica- 


stabilito e per mezzo del nostr 
perché votino vo- 


mente autorizzata, ripete l'appello a tutti gli onesti, 
lonterosi e compatti la lista concordata, senza cambiare nessun nome, 


per qualsiasi specioso pretesto. 


3) La Concordia, 26 luglio 1902. 


‘di 
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Ora è il tempo di mostrare a fatti la nostra concordia. 

Nell'ora della lotta non è permesso a chicchessia alzare bandiera 
propria, che sarebbe gridare a rivolta. 

Non vi sia quindi nelle nostre file nessun fedifrago. 

Abbiamo promesso per il bene cittadino la nostra fede, la nostra 
lealtà: la manterremo. 

Tutti alle urne 

perché riescano eletti i nomi 

Bezziccheri Giuseppe 

Rossi Alessandro 

Saladini Corrado 

Severi Federico. 


Appendice IV 


RISULTATO DELLE ELEZIONI PROVINCIALI 
NEL MAND. DI FANO AVVENUTE IL 27 LUGLIO 4) 


E’ riuscita quindi trionfante con bella maggioranza la lista concor- 
data tra cattolici e moderati, già da noi raccomandata. 

Il numero inferiore dei voti — un centinaio circa — mancati al no- 
stro candidato in confronto dei suoi colleghi, dimostra che solo nel no- 
stro campo vi è compattezza ed unanime lealtà. 

Noi non facciamo rimproveri ai nostri alleati: anzi conosciamo la 
perfetta correttezza della maggiore o migliore parte di essi. Ma non tutti 
hanno la testa sana e il cuore sgombro da volgari passioni, e così com- 
promettono l'onore del loro partito. 

Lo sappiamo che sono pochi, e che questi pochi volevano imbrogliare 
la matassa, e non ci sono riusciti. Costoro hanno voluto favorire il can- 
didato repubblicano a detrimento del candidato cattolico: così che molti 
elettori senza neanche leggere la scheda ricevuta, l'hanno votata ignari 
dell’indebita sostituzione. 

Ciò è accaduto a Fano, ciò a Saltara, ciò a Serrungarina, La votazione 
di Cartoceto è sintomatica, sebbene la più corretta. 

Era facile prevedere tutto ciò, ed era facile rimediare. Ma non lo 
abbiamo voluto, perché la verità, la lealtà ed il rispetto ai nostri elettori 


—————_—————6k& 


4) La Concordia, 2 agosto 1902. 
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3) LI Ls ne 
formano la base e la forza nostra presente e futura. Se sarà utile e co 


veniente, torneremo sull'argomento. 

Frattanto il Comitato Diocesano ringrazia tutti gli elettori che cos 
un sol uomo hanno votato per il nostro candidato cattolico — n Seno 
conte Saladini — e quindi per gli altri suoi egregi colleghi eziandio. Così 
fu promesso, così è stato rigorosamente mantenuto. 


Un particolare ringraziamento poi lo dobbiamo a quel Signori nostri 


carissimi amici, che con abnegazione ed attività singolare hanno con- 
dotto la campagna elettorale in quattro giorni. 

I cattolici sono ancora agli inizi della vita pubblica a Fano, 
quasi in tutta Italia. Noi facciamo un voto ed è che negli ottomila Co- 
muni italiani ci siano cattolici elettori così esemplari ed attivi come nel 
Mandamento di Fano. Ciò dato, la direzione del movimento pubblico 


italiano sarebbe ben diversa. 


come 


Appendice V 


LA NOSTRA CRISI 5) 


Diamo subito la notizia, per altri dispiacevole, per altri lieta, che il 
Su sospende fin a nuovo ordine le pubblicazioni; le sospende non per 
deficienza propria, ma per avversità maggiore. 

Non per astio verso nessuno, bensì per verdire, perché ci si giudichi 
a ragione veduta, esponiamo un poco le cagioni. 


Da molto tempo contro il Su una guerra sorda e sottile 
arte farci il vuoto attorno, 


si manovra 


da due poli della città; cercavano con ogni 
isolarci, stancarci; non era proibito di scriverci, ma guai a chi lo faceva. 
Non diciamo nulla delle ripulse sdegnose e di qualche pezzo grosso che 
non pagò nemmeno gli ultimi due anni. 

Quando la tipografia Montanari nel marzo scorso passò armi e ba- 
gagli a S. Arcangelo, a S. Arcangelo d'origine clerico-liberale, dove già da 
un anno il Su era proibito, poteva ivi seguitare una voce tonante contro 
il clerico-liberalismo? La spada di Damocle ci pendeva sul capo; il di- 
vieto formale è piombato. 

Donde tanto sdegno? Essendo ora la tipografia un istituto ecclesia- 


. . . . . EL «J =] i a Ù - 
stico, si capirebbe l'espulsione, se il giornale non fosse in regola coll’au 


5) Su, 18 settembre 1902. 


inizino Cenate LL 
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torità ecclesiastica e coll’Opera dei Congressi. Ma né l'uno né l’altro. Me- 
si addietro il nostro direttore, pur sempre alieno da approvazioni auto- 
ritarie e compromettenti, interpellò le superiori autorità, pronto a ces- 
sare immediatamente, se essa ne avesse espresso il desiderio. Essa fece 
intendere che benché non convenisse nella critica acerba della presente 
amministrazione municipale e nell’eccitamento alla organizzazione degli 
operai, non voleva impedire la pubblicazione, non trovando motivi speci- 
fici di condanna. Inoltre il Montanari, della cui ascensione ha qualche 
merito il Su, nel suo ufficio di revisore non mancava di sottoporre alla 
preventiva censura ecclesiastica gli articoli e i periodi che non fossero 
ortodossi, e quindi il giornale, come tutte le pubblicazioni, aveva sempre 
la debita correzione e approvazione. 


Non dunque l'autorità ecclesiastica, non il nuovo proprietario mons. 
Masetti, la cui larghezza di idee è troppo nota, sono che ci hanno dato 
l’ostracismo, ma ha da essere una cricca clerico-liberale che si è imposta, 
e pare che abbiano tirato la corda anche dalla parte della Cooperativa 
(dove si stampa il Gazzettino, polo artico della cricca), giacché anche 
quella ha rifiutato il Su, accettando poi il Parva Favilla e il Messaggero. 
Sicché lo scacciamento da S. Arcangelo equivale, per noi e per altri, a 
soppressione, 


Si vuol sopprimere una libera inopportuna voce, la quale nella critica 
indipendente dei presenti ordinamenti attacca il liberalismo, tanto co- 
modo e grato, e promuove sinceramente la democrazia. Ciò non può 
garbare ai signori conservatori, che stanno in un ventre di vacca, e non 
potendo altrimenti ottenere la nostra condanna né sapendo reggere ad 
una leale ed aperta discussione, adoprano tutte le vie per stancarci ed 
ammazzarci. Arte e sistemi dei governi borbonici! 


Tuttavia per benignità del vicario mons. Masetti, a cui rendiamo pub- 
bliche grazie, avevamo ottenuto di terminare l’anno; ma un incidente 
nuovo è sorto a stroncare la nostra precaria esistenza. Erano consegnati 
i primi manoscritti per la stampa del nuovo numero, quando il Monta- 
nari sui primi del mese corr. presenta l’ultima nota di 16 lire, ed essen- 
doglisi detto di aspettare che fosse uscito il giornale cioè al più tre gior- 
ni, come garanzia per la puntualità, egli se n'offende e formula il di- 
lemma cornuto: o pagare subito o non stampare il giornale. 

La cosa in sé era di poco momento e si poteva abbozzare; ma come 
indizio del poco riguardo e dell’ostilità dell'ambiente, per cui il giornale 
si stampava a comodo degli altri e si doveva penare a farlo uscire; come 
indizio del trattamento peggiore, che dopo il licenziamento avremmo do- 
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vuto subire, pensammo che era impossibile restare per forza in buon'ar- 
monia, e preferimmo saltare la finestra. 

E abbiamo dovuto, come si vede, ricorrere alla brava tipografia Te- 
renzi di Pesaro, per stampare questo numero e congedarci dagli abbo- 
nati e dai lettori. Essi vedono che non per vigliaccheria né per scanso 
dell'improba fatica cessiamo, ma per forza maggiore, e speriamo che 
vorranno assolverci o scusarci. 

E non è impossibile — se le condizioni avverse muteranno e si cre- 
derà opportuno — che il Su ritorni, un giorno non lontano, in campo alla 


battaglia più agguerrito di prima. 


LA VITTORIA DI CIRAOLO 


Le elezioni politiche del 7 marzo e 2 maggio 1909 si svol- 
sero, in Fano, in una atmosfera di aspra battaglia, di fervore 
civico e di grandi speranze, nel nome di due personaggi che 
tuttora suscitano, nel ricordo di tanti, simpatie ed affetti con- 
trapposti. 

L'on. Ruggero Mariotti, deputato di Fano dalla XVI alla 
XXII legislatura, ad eccezione della XIX, era considerato av- 
versario pressoché imbattibile '). 

Di parte moderata, di ispirazione liberale monarchica, egli 
raccoglieva, infatti, il consenso di tutti i benpensanti e, per il 
suffragio ristretto °), in cui, allora, avvenivano le consultazioni 
elettorali, sembrava non vi fosse chi potesse, con speranza di 


successo, contrapporglisi. 


1) Nella XIX legislatura, e cioè dal 1897 al 1899, fu deputato per il 
Collegio di Fano l'on. Antonio Moscioni-Negri. Vedi E.C. (Enzo Capa- 
lozza), Curiosità di ieri e di oggi, in Notiziario - Fano, 1967, n. Il 106 26h 

2) Gli ordinamenti elettorali videro la loro prima origine in Italia 
con lo Statuto albertino promulgato il 4 marzo 1848, e con la legge pie- 
montese del 17 marzo 1848, n. 68. L'elettorato attivo era basato sul censo, 
essendo richiesto, per l'esercizio del diritto di voto, il possesso dei se- 
guenti requisiti: 

— età non inferiore ai 25 anni; 

— godimento dei diritti civili e politici negli Stati Regi per na- 
scita, per origine o per acquisto; 

— sapere leggere e scrivere; 

— pagamento di una imposta annua non inferiore a lire 40, ridot- 
ta, per alcune provincie, a lire 20. 

Con la riforma elettorale sancita dal Testo Unico del 24-9-1882, n, 999, 
si abbandonò il sistema censuario quale titolo principale per l’ammis- 
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Gli è però che, nelle elezioni del 1900, in cui il candidato 
radicale avv. Astorre Baccarini ottenne 1151 voti contro i 1414 
dell'on. Mariotti, ed in quelle del novembre 1904 con la candi- 
datura esclusivamente socialista dell'avv. Vincenzo Gabrielli, si 
ebbero chiari sintomi di maturazione delle coscienze a nuove 
idealità di vita politica e sociale. 

Sintomi che vennero confermati nella consultazione asa: 
nistrativa del 1908, allorché l’incremento delle organizzazioni 
democratiche e più larghe iscrizioni nelle liste degli elettori , 
dussero a soli cinquanta voti lo scarto tra i candidati moderati 
e quelli della coalizione della sinistra laica e socialista *). Era 
il segno dei tempi. 

Un quarto di secolo di amministrazioni locali moderate, con 
il malcontento che queste avevano suscitato, unito alle delusioni 
per molti problemi del Collegio pressoché ignorati e, COMUndoo 
non risolti, aveva destato nelle popolazioni desiderio di cambia- 
mento e diffuso la impressione che esso fosse possibile. Mi 
grado ciò, nessun candidato locale ebbe l’ardire di presentarsi 
come antagonista al Mariotti. 


sione alle urne; il limite di età venne abbassato a 21 anni, Le donne 
erano escluse dal voto. 

Cfr. Ciro CONTE, L'elettorato politico, Vol. II, cap. I, parte I, pag. 20. 
Empoli, 1963 (Archivio Comunale Fano). i 

Evidentemente questa formula limitativa di elezione danneggiava, 
in modo sensibile, i partiti di ispirazione popolare. 

Cfr. anche GIOVANNI ScHEPIS, Le consultazioni popolari in Italia dal 
1848 al 1957, Profilo storico-statistico, Empoli, 1958, pag. 23. 

°) Cfr. Il Cittadino, n. 20, 13 giugno 1908 e n. 21, 22 giugno 1908, Fano 
(Biblioteca Federiciana). IE 

«I partiti estremi (radicali, repubblicani, socialisti) si o 
spesso nel cartello dei partiti popolari per conquistare molte ammini- 
strazioni comunali, avvezzandosi così al governo dei pubblici affari e alla 
vita costituzionale ». È 

LUIGI SALVATORELLI, Sommario della storia d'Italia, Einaudi, Torino, 
1955, p. 569. 


Giovanni Ciraolo 
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Nella notte del 20 febbraio 1909, a soli quindici giorni dalle 
elezioni, i partiti popolari di Fano (il repubblicano, il radicale, 
il socialista) decisero una candidatura extra moenia, di uno sco- 
nosciuto di grandi amicizie, noto, în loco, soltanto a pochissimi 
quale illustre pubblicista, un « forestiero », come, cercando di 
provocare un patriottismo di campanile, preferirono definirlo 


gli avversari. 

Giovanni Ciraolo ‘) arrivò a Fano, per la prima volta nella 
sua vita, la mattina del 23 febbraio, dopo che, « pressato da mol- 
te parti e incalzato affettuosamente da Leonida Bissolati, sentita 
la buona battaglia, si offerse a gloriosa sconfitta, con la gaia ge- 


nerosità di un cavaliere antico » °). 


4) « Giovanni Ciraolo, avvocato, nato il 24 maggio 1873. Eletto 
deputato a Fano nella XXIII Legislatura. Nominato senatore il 6 ottobre 
1919 per la 212 categoria e convalidato il 9 dicembre dello stesso anno. 
Giurista di valore. Alla Camera sedette nelle file dell'estrema sinistra ra- 
dicale. Si dedicò con successo al giornalismo. Fu due volte alla direzione 
del partito radicale dal 1919 al 1925; presiedette la Croce Rossa Italiana. 
Nel 1921 fu promotore a Ginevra della « Unione Internazionale di Soc- 
corso per le popolazioni colpite da calamità »: AURELIO MALATESTA, Mini- 
stri Deputati e Senatori d'Italia dal 1848 al 1922, Vol. I, Roma, 1946, 
pg. 261 (ristampa della I° edizione del 1940). 

5) La Democrazia di Fano e Giovanni Ciraolo nelle elezioni politiche 
del 7 marzo e 2 maggio 1909 Fano, Società Tipografica Coop., 1910, pag. 6 
(Biblioteca Federiciana). 

Nella polemica elettorale grande rilievo si darà a questa estraneità 
di Ciraolo: « Nel nostro collegio si proclama la candidatura dell'avv. Gio- 
Vanni Ciraolo, un illustre ignoto per novantanove su cento fanesi, e che 
milita. politicamente fra i radicali. Non avevano i socialisti o i repub- 
Pucca non diciamo a Fano, ma in Italia, un uomo solo da proporre al- 
L Deuo dei loro elettori? Oppure Fano era in un momento diventata 
una CHSdza ci radicali? Né l'una né l’altra. Perché il partito socialista, 
ar 
limo? Nenbai: Puig dl (o) SARTO cia ISRUDDECa o al socia- 
ndo ode i “i E ci vuole > bisogna SSrcare 

a candidatura al collegio di Fano. Biso- 
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Fu consapevole, sin dall'inizio, di dover combattere coali- 
zioni autoritarie e di avere un avversario fortissimo. Dedicò, da 
quel giorno, con grande fervore, tutto se stesso alla lotta eletto- 
rale, sostenuto fraternamente, generosamente, da eminenti uo- 
mini politici italiani e da uomini certo meno noti, ma altrettanto 
schietti della democrazia locale. 

Percorse anche le frazioni più lontane del Collegio, a tutto 
interessandosi, tutto volendo conoscere, legandosi alle popola- 
zioni, al di là della occasione elettorale, con vincoli di profondo 
affetto. 

Il suo discorso programmatico ‘) ottenne vasti consensi, mol- 
tiplicò le amicizie. 

Non fu solo nella competizione. 

Vennero a Fano, a Mondolfo, a S. Costanzo, a Mondavio e in 
tanti altri centri, anche piccoli, alcuni tra i più autorevoli espo- 
nenti politici di quel periodo. 

Al Teatro della Fortuna parlarono Salvatore Barzilai, il 6 
marzo, Luigi Fera, il 18 aprile, Edoardo Pantano e Francesco 
Saverio Nitti, il 29 aprile. Ed ancora: Gino Bandini, Giovanni 
Albano, Romolo Murri, Angelo Celli, Dario Baldi, Angelo Battelli, 
Ugo Patrizi, Giovanni Colonna di Cesarò, Ettore Mancini, Au- 
gusto Bonopera, Domenico Pacetti, Antonio Moscioni-Negri. 

Tutti sostennero calorosamente la candidatura di Giovanni 
Ciraolo. 


gna proprio ricorrere alla potenza della loggia massonica che, giuocando 
repubblicani e socialisti, pone loro sul collo una candidatura sua... Se non 
v'importa il buon andamento delle amministrazioni comunali, votate Per 
uno straniero, per un calabrese: La Concordia, n. 8, 4 marzo 1909, Fano 
(Biblioteca Federiciana). cu 

«Un qualunque Ciraolo », si dirà nella contesa elettorale, « per i Au 
inconfessabili di chi ha cercato la candidatura esotica ». Cfr. Il Gazzette 
no, n. 14, 28 marzo 1909, e n. 22, 25 aprile 1909, Fano (Biblioteca Federi- 
ciana). 

6) Vedi Appendice, 


Ruggero Mariotti 


(ritratto del pittore Mario Boni presso il Museo Civico di Fano) 
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Di contro, Ruggero Mariotti era, questa volta, pressoché 
solo a fronte di siffatto schieramento, per quanto appoggiato a 
forze cospicue e sostenuto da interessi consolidati. 

Deputato di Fano da lunghissimi anni, con tanti cittadini 
influenti dalla sua parte, con tutta la civica amministrazione che 
lottava per lui, non può dirsi che fosse riuscito a polarizzare 
su di sé la maggioranza dei fanesi, pur avendo seco, accanto a 
cittadini autorevoli, politicizzati per radicate convinzioni, una 
parte della gente umile e semplice. 

Era un uomo che godeva di largo prestigio, un avvocato in- 
signe, un galantuomo: titoli che non gli furono, in quella occa- 
sione, sufficienti. Il suo atteggiamento, per così dire, riservato, 
mantenuto alla Camera per tanti anni, offrì il fianco a critiche 
anche beffarde. 

«Vi sono purtroppo nella Camera italiana non pochi depu- 
tati privi di cultura e di facondia i quali non hanno fatto sentir 
la loro voce nell'aula di Montecitorio se non per rispondere, a 
favore del Governo, negli appelli nominali. 

« Sono per lo più milionari, grandi proprietari, che si com- 
prano il Collegio a suon di denari come comprerebbero un po- 
dere, e peggio per quei Collegi nei quali la corruzione soffoca 
ogni voce di dignità! 

« Ma quei taciturni deputati hanno almeno una scusa al loro 

silenzio! 
« L'on. Ruggero Mariotti, invece, ha cultura e facondia suffi- 
cienti per parlare e avrebbe potuto, sol che avesse voluto, fare 
non peggio, e forse meglio, di molti altri, il suo dovere di depu- 
tato, sia intervenendo non senza autorità nelle grandi questioni 
di interesse nazionale, sia propugnando e difendendo i giusti 
interessi dei suoi elettori e del Collegio che gli ha per sei volte 
conferito l'onore — così mal ricompensato — di rappresentarlo 
in Parlamento. 

« Invece, i discorsi dell'on. Mariotti sono stati brevi, raris- 
Sa di SR DONA pronunciati ad anni di intervallo 
l'uno dall'altro. Si può anzi dire che il solo discorso, degno dav- 
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vero di esseré chiamato tale, l’on: Mariotti in più che vent'anni 
di deputazione l'abbia pronunciato il 17 marzo 1903 per dar ra- 
gione del suo voto favorevole al disegno di legge sull’ordina- 
mento giudiziario. 

« Quella volta l’on. avv. Ruggero Mariotti credette di fare 
uno strappo alle sue abitudini e parlò... dopo ventisette altri av- 
vocati » ?). 

E un’altra accusa, più penetrante, gli venne mossa. 

« Nei venti e più anni durante i quali sei auree medagliette 
si sono accumulate sulla pancetta del deputato di Fano, a tre 
uomini di governo che hanno impersonato decise e diverse ten- 
denze egli si è successivamente accostato: a Di Rudinì, a Sonni- 
no ed a Giolitti. 

« E così noi possiamo trovare che l’on. Mariotti non ha sa- 
puto negare i suoi favori — né quelli della fiorente giovinezza 
né quelli della nereggiante maturità — ad alcuna delle grandi 
tendenze politiche che hanno agitato e diviso Parlamento € 
Paese » °). 

Di qui, l'invito agli elettori di abbandonarlo. 

« Vedano ora gli elettori di Fano se non sia giunta l’ora di 
scegliersi un rappresentante che sia di cuore meno tenero verso 
quanti giungono al Governo dello Stato, meno cedevole alle lu- 
singhe di tanti diversi Governi dai quali non è stato nemmeno 
capace di ottenere un solo beneficio per la sua Fano e ricordino 
che anche i Governi più facilmente e volentieri concedono quel- 
lo che è giusto ad un avversario che domanda con fermezza € 
con dignità, che ad un amico del quale già si è certi che domani 
sarà l’amico degli avversari di oggi!! » ?). 


7) Il Cittadino, n. 9, 5 marzo 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 

8) Il Cittadino, ult. cit. 

?) Il Cittadino, ult. cit. - Ctr. 1] Gazzettino, n. 16, 6 aprile 1909 e n. 18, 
15 aprile 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). Cfr. anche La Concordia, 
n. 13, 16 aprile 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 


Salvatore Barzilai 
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Ruggero Mariotti e, più, i suoi amici e sostenitori avverti- 
vano la pertinenza di questi rilievi e, timorosi dell'esito della 
competizione, ricorsero all'intervento diretto del clero '°). 

Fu ciò, forse, un errore. 

La soppressione del non expedit da parte delle Autorità ec- 
clesiastiche "), se, da un lato, consentì una collaborazione effi- 
cace del Vescovo e dei parroci, dall'altro, alterò la fisionomia del 
partito moderato, dal quale, in conseguenza, si allontanarono 
alcuni degli elementi di sensi più liberali. 

Il clero si prodigò con molto zelo. 

La polemica divampò con crudezza, e se ne cbbe una eco 
dinanzi alla Giunta delle elezioni della Camera. 

«La propaganda che, da parte della Democrazia, si conser- 
vava, anche nella sua intensa vivacità, rispettosa delle persone 
degli avversari, diventava invece di giorno in giorno di una vio- 
lenza inaudita nell’Avvenire d'Italia di Bologna, nella Concordia 
(cattolica) di Fano, nell'Ordine di Ancona, nel Gazzettino, or- 
gano personale dell’on. Mariotti, e soprattutto nelle stampe d’oc- 
casione diffuse per il Collegio e nell'opera spicciola del clero, 


t0) Cfr. La Concordia n. 13, 16 aprile 1909, e IT Gazzettino, n. 13, 20 
marzo 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 

1) « Enorme è stato il male prodotto dalla formula di Don Margotti 
"Né eletti né elettori”, pronunciata sotto l'illusione che i regimi costitu- 
zionali fossero effimeri: l’Italia ” ne sta portando, in tutto ciò che ri- 
guarda religione, morale ed altri beni civili, le membra peste ed i panni 
laceri” »: così Padre Curci, in ARTURO CARLO JeMoLO, Chiesa e Stato in Italia 
negli ultimi cento anni, Einaudi, Torino, 1955, p. 397. 

Cfr. anche Mario Bendiscioli in Questioni di Storia Contemporanea, 
Vol. I, Marzorati, Milano, 1952, p. 877. « Così si passò alla fase dei cat- 
tolici elettori, ma non eletti. Solo colle elezioni del 1913 dei cattolici 
entrarono ufficialmente nel Parlamento, tra cui Filippo Meda, che ne fu 


considerato l'esponente »; cit. p. 884. 
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che dedicava all'avv. Giovanni Ciraolo tutte le invettive degli 
antichi profeti » "?). 

I partiti democratici, anziché fare dell’anticlericalismo un 
loro cavallo di battaglia, avevano puntato sulle riforme sostan- 
ziali, sulle cose che la gente auspicava da tempo, sulle attese 
di tanti "), 


2) Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano. ue 
clamato Ciraolo contro Mariotti, Discussione il 25 giugno 1905, Rota, 
Tip. Ed. «Roma», uu. 5 e 6. Si tratta della memoria difensiva presentata 
per Ciraolo dall'avv. Giovanni Albano. LS 

Cfr. Il Gazzettino, n. 7, 21 febbraio 1909, Fano (Biblioteca Federicia- 
na). Gli scontri vivaci ebbero nella nostra città, largo seguito. ne i 
caso di « terrorismo spirituale », narrato da Jl Cittadino, n. 29, 27 giugno 
1909, Fano (Biblioteca Federiciana): 

«In un paese dell’alta Italia tempo fa una ragazza vide, mentre, la: 
vorava nel campo, un orribile mostro peloso su di un albero. Era OHDILe: 
il suo corpo era ricoperto di un mantello rosso adorno di campanelletti, 
stava rosicchiando un frutto e naturalmente... aveva la coda. Ser 

La ragazza fuggì gridando l’accaduto. Nello spazio di pochi osti alte 
donne ebbero l’orrenda apparizione, per modo che si decisero 2 chiedere 
spiegazione al curato, un uomo maturo d'anni e non di mente. 

Non esitò a dire che era il diavolo, venuto in missione in Italia do, 
le recenti elezioni politiche che segnarono il trionfo di tanti atei, da Murri 
a Podrecca, 

È l'acqua santa bagnò i muri delle case e beninteso piovvero i quat: 
trini a fornire... le tasche del genialissimo curato. 

Un gruppo di giovinotti si mise alla caccia del... diavolo e la loro SS 
tita fruttò la cattura di una innoqua (sic) bertuccia fuggita da un ser 
raglio ». sa 

13) « AI socialismo nuoce più che giovare il superficiale anticlericalsmo 
di convenienza impersonato dall’”Asino” di Podrecca; il clero non è Ce 
stituito dai preti quali Podrecca li immagina e Ratalanga li VEEnCA 
nelle sue vignette; sono in esso anche intelletti colti ed operosl: Se Sl 
vuole combattere la potenza guelfa, occorre studiare la STTORMEO dela 
Chiesa e del partito che da lei dipende, ricercarne le propaggINl; Se 
delle sue armi più formidabili è la scuola privata, primaria © secondaria, 
che è nelle mani degl’istituti religiosi: così Filippo Turati, in ARTURO 
CarLo JEMOLO, op. cit., p. 510. 


Romolo Murri 


| 
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Ciraolo, consapevole che, su questo terreno, Fano l’avreb- 
be seguito, comprese di non poter sfuggire all’arduo e delicato 
problema della contrapposizione dei principî: « Anche in que- 
sto collegio voi vedrete fra qualche giorno il sacerdote di 
Dio tentare la sorte delle urne in favore dell'onorevole can- 
didato di parte moderata, il quale proclama noi perniciosi 
alle istituzioni, mentre egli conferisce con le sue alleanze auto- 
rità politica nei supremi consessi della Nazione ad un potere 
estraneo, ad un pretendente politico. Ma il vero è che tutte le 
grandi questioni di principio involgono e coprono altresì grandi 
questioni economiche. Nessuno di noi dimentica che il cleri- 
calismo e l’anticlericalismo sono, piuttosto che due forme di 
pensiero e di sentimento, le tendenze di due civiltà ed i simboli 
di due atteggiamenti sociali » !‘). 


Fu inteso. 
Giovanni Ciraolo ottenne, il 7 marzo, 1477 voti, solo 98 in 


meno di quelli attribuiti a Ruggero Mariotti. 
La Giunta delle elezioni, su richiesta dell'assemblea dei Pre- 


sidenti dei seggi, proclamò il 2 aprile il ballottaggio "). 


14) Vedi Appendice. 
Sono sottesi, altresì, problemi di fondo nei quali da anni si dibat- 


teva la classe politica italiana uscita dal Risorgimento: l’'exequatur, il 
placet, la legge sulle guarentige, l'abolizione delle garanzie pontificie. 
Fu Francesco Crispi a dire di quest’ultima: « sarebbe una buona 


legge qualora nel Vaticano fosse un apostolo e non un pretendente. Ad 


un apostolo quella legge dà tutte le garanzie necessarie affinché, nell’e- 


sercizio delle sue spirituali funzioni, abbia piena libertà, e possa con 
pienissima indipendenza governare il mondo cattolico. Ma quando in 
Vaticano non è un apostolo della cristianità, ma un nemico dell'unità 
nazionale, quella legge è per noi pericolosa ». 


Crispi, Discorsi parlamentari, Ill, p. 641, Camera, tornata 5 dicembre 
1891, in ARTURO CARLO JEMOLO, cit. p. 385. 

15) Era necessaria, infatti, in prima votazione, la metà più uno dei 
votanti, che risultarono 3185 su 4334 iscritti. 

Cfr. Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano, 
cit., p. 16; cfr. anche Elezione contestata del Collegio di Fano; Memoria 
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Le nuove elezioni furono fissate per il 2 maggio. 

Fu un mese di tensione, di contrasti vibranti. Massiccia la 
pressione dei mariottisti; circostanziate le denunce dei ciraoliani. 

« Carabinieri, delegati, guardie di P.S. e soldati erano alla 
vigilia delle elezioni in numero tale che ad ogni elettore demo- 
cratico corrispondeva un uomo d’arme » '°). 

Il 21 aprile si cercò di stipulare una convenzione per la co- 
struzione e l'esercizio della Ferrovia Metaurense e « simul- 
taneamente, sempre per prepararsi al ballottaggio, il Muni- 
cipio di Fano — Sindaco, Giunta, Consiglio comunale sono 
creature ‘dell'on. Mariotti — come prima del 7 marzo NOE 
precipitosamente iniziato i lavori di un nuovo e grandioso edi- 
ficio ad uso di mercato coperto 7), così prima del 2 maggio, con 
uguale precipitazione, fece mettere mano ai lavori per la _.co- 
struzione di un mattatoio e per la ricostruzione dell’Asilo in- 
fantile del Porto, senza atteridere per quest’ultimo neppure la 
relativa delibera del Consiglio. Si noti che le condizioni del Co- 
mune sono così disastrose che — si afferma — il Sindaco Ales- 
sandro Mariotti, subito dopo le elezioni, dovette garantire per- 
sonalmente il tesoriere comunale con la emissione e relativo 
sconto di una cambiale a propria firma e responsabilità diretta, 
per la somma di lire 20.000 » "*). 


per la proclamazione e convalidazione dell'On. Ruggero Mariotti, Milano; 
Stab. Tipografico Luigi Pirola, 1910, p. 1. 

!6) La Democrazia di Fano e Giovanni Ciraolo, cit., p. 17. 

17) Si tratta della sistemazione a mercato dell'ex Convento di S. Da- 
niele (ora Piazza Andrea Costa): sistemazione, invero, precipitosa, SSIS 
avviene, mutatis mutandis, in periodo elettorale anche ai nostri giorni; 
vedi Notiziario, Fano, 1966, n. 1, pag. 2. i 

Cfr. Il Gazzettino, n. 50, 13 dicembre 1908, Fano, (Biblioteca Federi- 
ciana). ; 

'8) Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano, 
cit., p. 8. ; 

La cronaca cittadina della Concordia n. 14, 23 aprile 1909, Fano (Bi- 


Francesco Saverio Nitti 
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La querelle incalza. 

« Non solo il giornale cattolico La Concordia eccitava in ogni 
numero, aizzava tutte le più biasimevoli passioni contro il fo- 
restiero Ciraolo; ma i singoli parroci scendevano direttamente 
in campo ad inveire contro i propagandisti democratici, tanto 
che qualcuno di loro, come il parroco di Camminate, venne sot- 
toposto per questo a procedimento penale, ed altri a procedi- 
menti elettorali, così come testimoniano i certificati rilasciati 
dalla Procura di Pesaro » "). 


blioteca Federiciana) riporta questa notizia: « Ieri, 23, ore 20 l'avv. Ma- 
riotti ha ricevuto il seguente telegramma da Fossombrone: "Avvocato Ma- 
riotti - Fano - Stipulata oggi convenzione con Società Ferrovie Alta Italia 
per sub-concessione Metaurense, sento dovere esprimere sentimenti gratitu- 
dine intera cittadinanza, riconoscente all’opera vostra energica, costante, 
disinteressata doversi conseguimento antichi voti popolazione valle Me- 
tauro. Pel Sindaco - Sassi - Assessore ». 

19) Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano, cit., 
p. 10; e continua incalzando: « come il parroco di Piagge, fecero altresì 
opera personale di corruzione spicciola col danaro alla mano e con con- 
tratti di locazione per appezzamenti di terre; 0, come il parroco di Mon- 
temaggiore, esortarono dal confessionale le donne a convertire i mariti 
contro Ciraolo e a permettere di pagare persino L. 50 il voto; 0, come il 
parroco di S. Giorgio, minacciarono col revolver in pugno i fautori di 
Ciraolo che si limitavano ad acclamare il loro candidato; come il par- 
roco di Rosciano, spararono colpi di rivoltella contro altri fautori di 
Ciraolo », pp. 48-53. Cfr. anche I! Cittadino, n. 16, 17 aprile 1909, Fano 
(Biblioteca Federiciana). 

« Nella discussione svoltasi nel 1888 nei due rami del Parlamento sul 
disegno di legge per l'autorizzazione al governo a pubblicare quello che 
fu poi il codice penale Zanardelli, molto si parlò circa i tre articoli del 
progetto che punivano gli abusi dei ministri dei culti: in particolare su 
quello ch’era l’art. 174, il quale puniva il ministro di un culto, che ”abu- 
sando della forza morale derivante dal suo ministero”, eccitasse a ”di- 
sconoscere le istituzioni” o turbasse "la pace delle famiglie”. 

E come può negarsi, afferma il primo presidente della Cassazione di 
Roma, Miraglia, nel dibattito al Senato, l’esistenza di atti che turbino 
illecitamente la pace delle famiglie? e ricorda il caso di cui fu testimone, 
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La ingerenza diretta del clero venne stigmatizzata anche sel 
Vescovo di Cremona, Mons. Geremia Bonomelli, il che ebbe, In 
Fano, vasta eco: 

« Per me, lo dico chiaramente, mi fa pena vedere un parroco 


EE . arte 
che si getta nel turbine delle elezioni, in cul hanno tanta p 
se dei partiti. 


gli interessi personali, le ire, gli odii, le accu ue 


«Il parroco, a somiglianza di Cristo che rappresenta, 
e dei cattivi, per CON 


mo della pace, il padre di tutti, dei buoni DE 
ale, 


durre tutti a salvezza, e, nella sua condotta, deve = 
che nel bisogno non gli si chiuda mai la porta in faccia. 

« Perciò non metta mai capo nei partiti, né pubblicamente 
aiuti questi o quei ‘candidati. 

«Il bene delle anime no ’1 permette: il carattere di p 
e di padre no ’l consente. 

« Il diritto o il dovere di cittadino, in questo Caso, 


dere al diritto e al dovere di parroco. 


astore 
deve ce- 


È î AI i ezzo 
«Il nostro Signore e gli Apostoli vissero sempre IN da 


° A ne . no; 
al popolo e trasformarono il mondo pagano al mondo cristia 
eppure non entrarono mai in questioni politiche » °°). 

Di contro alle calunnie (basti pensare che le donne di Fano 


furono qualificate quali aspiranti al libero amore, perché molte 


7 o : L i al 
di una ricca madre che negava per ordine del confessore gli alimenti a 


figlio, per punirlo di aver seguìto Garibaldi” ». ARTURO CARLO Je 
pp. 457-463. 

20) Il Cittadino, n. 14,7 aprile 1909; Cfr. Il Gazzettino n. 19, ! 
1909, La Concordia, n. 13, 16 aprile 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 

D'altra parte, un liberale quale Luigi Luzzatti, non ostile alle vici 
ste cattoliche, purché restassero nell'ambito del diritto comune, pos 
dire: « La storia insegna che la più lenta, la più difficile e l’ultima delle 
libertà a radicarsi nelle coscienze individuali è quella che sanciaes 1a 
contraddizione, il contrasto fra le idee religiose € filosofiche; € che è 
sottile la linea, spesso invisibile, la quale separa la propaganda, Labs, 
stolato, il proselitismo, le dolci pressioni, dalla persecuzione »: ARTURO 
CarLo JEMOLO, cit., p. 514. 


MoLo, cit., 


8 aprile 


ini 


e Manci 


Ettor 
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non mostravano di parteggiare per il candidato Mariotti) ?'); 
alla applicazione improvvisa di quella legge sul coltello con la 
quale si operarono arresti di ciraoliani trovati in possesso di 
temperini della lunghezza di cinque centimetri 2); alle provoca- 
zioni dirette a suscitare lo sdegno e. alle incriminazioni e 
incarceramenti; gli amici di Ciraolo risposero con la modera- 
zione e la tolleranza, invitando alla calma e alla pratica appli- 
cazione di quei principi di libertà per i quali si battevano. 

L'on. Pantano e l’on. Nitti rimasero gli ultimi tre giorni a 
Fano, ad impedire ogni sopraffazione ai danni della Democrazia; 
l’on. Baldi « nella sperduta rocca di Sorbolongo, troppo gelosa 
del segreto dei suoi voti » °°); l'on. Bocconi ad Orciano, l'on. Bat- 
telli a Cartoceto, l'on. Bonopera a Mondolfo, l'on. Colonna di 
Cesarò a S. Costanzo, l'on. Mancini a Mondolfo, l'on. Patrizi a 
Saltara, l'on. Pacetti a Monteporzio. 

AI Teatro della Fortuna, la notte del 30 aprile, gremito sino 
all'inverosimile, Celli, Pantano, Nitti, Murri, sintetizzarono le ra- 
gioni di quella battaglia politica. 

Fu un grande successo. 

I partiti ed i gruppi democratici di Fano andavano alle ele- 
zioni, ormai, con una speranza che ad ogni ora si accresceva. 

La giornata del 2 maggio — seppure non turbata da incidenti 
di rilievo — fu densa di eccitazione, di orgasmo. 


21) « Il miglior pregio di una donna è quello della modestia, e che val 
più una donna che sappia rattoppare una calza, attaccare un bottone e 
cuocere il lesso, che una donna letterata che sappia discutere di religione, 
trinciare di politica e posare da... superdonna! »: La Concordia, n. 10, 24 
marzo 1909, e n. 13, 16 aprile 1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 

22) Si trattava della legge n. 319, approvata il 2 luglio 1908, modifica- 
ta all'art. 23 dal Regolamento per l'esecuzione della legge di P.S., appro- 
vato con R.D. 8 novembre 1908, n. 685. Cfr. Il Gazzettino, n. 4, 31 gennaio 
1909, Fano (Biblioteca Federiciana). 

23) La Democrazia di Fano e Giovanni Ciraolo, cit., p. 19. 
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Insieme alle prime notizie sulle votazioni, arrivavano le se- 
gnalazioni di brogli, di corruzioni, di pressioni illegittime, che Do 
potevano non esasperare, ancor più, gli animi accesi e pur quelli 
dianzi più sereni. , 

Erano notizie che offendevano e mortificavano la legalità e 
mostravano la gracilità del costume democratico. 

A Fano molti cittadini testimoniano, dinanzi al notaio Be- 
nini, episodi di corruzione e violenza: Giulio Zonghetti, SUSLo 
Santini, Giulio Cibini, Augurio Scarponi, Augusto Guidi, SUO 
Montanari, Pietro Sorcinelli, Ettore Strolin, Ercole Striccioni, 
Ruggero Giammattei, Alfredo Renzoni, Ettore Taussi, Giuseppe 
Tognella, Riccardo Lucarelli, Paolo Mauri Paolini, Luigi De 
bucci, Mario Baldrati, Emilio Baldini ed altri ancora denunciano 
il rilascio di duplicati dei certificati elettorali nelle mani dei ga- 
loppini mariottisti, la detenzione abusiva di bolli municipali DE 
le sezioni, le lusinghe ed intimidazioni esercitate dal  Sin- 
daco, le coercizioni sulla volontà degli infermi, il rilascio di cer- 
tificati non conformi alla lista. 

Così in altri paesi del Collegio. 

In Sorbolongo — si disse — « gli elettori furono chiusi alle 
7 del mattino in casa del Sindaco e condotti uno a uno alle 
Une»); - 

A S. Giorgio, Gioacchino Evangelisti e Aristodemo Licci di: 
chiarano in pubblico ad un propagandista di Mariotti che S! 
sarebbero astenuti se non ricevevano un marengo e una Decoro 
gli elettori Arrigo Fulvi, Urbano Brunetti, Costantino Tonucoy 
Francesco Cucchi denunciano dinanzi al Sindaco di Orciano il 
galoppino mariottista Mario Bonci, asserendo che avesse pagato 
in Mondavio il pranzo a diciotto cittadini di Sant'Andrea di 
Suasa per l'importo di L. 30,60; a Montemaggiore, S. Costanzo, 
Orciano, vi sarebbero state minacce di licenziamento dal podere 


24) Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano, 
cit., p, 41. 


Edoardo Pantano 


131 


e imposizioni a votare con schede contrassegnate, dietro com- 
penso pecuniario ”). 

Nonostante tutto, Ciraolo vinse: 1592 voti contro 1507 per 
Mariotti. 

A Fano aveva ottenuto 34 voti in più del 7 marzo: 

« Mondolfo — la gloriosa cittadella della Democrazia — por- 
tava da sola 110 voti di maggioranza, mettendosi in prima fila 
su tutte le sezioni del Collegio. Mondavio, la grigia rocca avver- 
saria, che sembrava impenetrabile al vento di fronda, aveva ri- 
sposto alle tristi arti messe in opera da qualche dissennato, rad- 


25) Cfr. Camera dei Deputati, Giunta delle Elezioni, Collegio di Fano, 
cit., pp. 29-53; Memoria per la proclamazione e convalidazione dell'On. 
Ruggero Mariotti, Milano, v. Stella II, 1910 (Biblioteca Federiciana). 

L'avv. Gennaro Escobedo, in una memoria presentata alla Giunta 
delle elezioni in favore di Ruggero Mariotti ed a proposito di alcune 
schede contestate e non assegnate dà una singolare interpretazione: 
« Solo poterono essere annullate per un capriccio partigiano, dovendosi 
invece, qualche errore di ortografia che vi si legge esclusivamente attri- 
buire a difetto di pronuncia, che spesso si riflette nello spirito o a poca 
pratica dello scrivere dell’elettore ». E non potendo negare gli addebiti 
si rifugia nel concetto tecnico-penalistico del tentativo: « Bisogna che la 
corruzione sia stata veramente consumata, abbia raggiunto il suo scopo, 
e tutto non sia rimasto in una vaga preparazione, come nel caso con- 
creto sarebbe avvenuto ». 

Cfr. Giunta delle Elezioni, per la elezione contestata del Collegio di 
Fano, Proclamato Ciraolo contro Mariotti con una maggioranza di 85 
voti, Roma, giugno 1909, pp. 27 e 60 (Biblioteca Federiciana). Singolare 
anche una affermazione del Gazzettino (n. 20, 20 aprile 1909, Fano (Bi- 
blioteca Federiciana), in merito alla denuncia di un sacerdote che — nel. 
la consultazione di prima istanza del 7 marzo — aveva votato due volte: 
«A cosa si riduce codesto incidente artificiosamente gonfiato? A questo, 
che un prete, e se è vero fece male, votò in due collegi nello stesso 
giorno, ciò che la legge non permette. 

Del resto, senza voler scusare affatto la violazione della legge com- 
messa, per essere equanimi si deve riconoscere che il contravventore 
può essere stato: in piena buona fede ». 
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doppiando il numero dei voti per Giovanni Ciraolo! E Mondavio 
decise della vittoria! » 6). 

Fu un tripudio di popolo. Ciraolo parlò ad una grande folla 
da un balcone, con commozione e semplicità. Venne portato in 
trionfo. 

La sera, quella stessa folla, mai stanca di applausi, accom- 
pagnò alla stazione ferroviaria « il nuovo deputato della Demo- 
crazia, che essa aveva chiamato da Roma per combattere una 
asperrima battaglia e che rendeva a Roma coronato di una ma- 
gnifica vittoria! » 7). 

I democratici di Fano (socialisti, radicali, repubblicani) vin- 
sero una difficile contesa: una contesa di idee — seppure trasfe- 
rite talvolta in modo ingenuo nella prospettiva locale — condot- 
ta con veemenza, anche sul piano personalistico, ma civile, nel 
contempo. 

E se episodi d’intolleranza, di settarismo si verificarono, 
non furono da imputarsi ai due uomini che si contrapposero né 
ai partiti (meglio alle coalizioni) che rappresentavano. _ 

| La battaglia dei ciraoliani fu un atto di coraggio — poiché è 
coraggio l'andare contro corrente —; fu una prova di intelli- 
genza — poiché è intelligenza intuire i fermenti di novità nel 
cuore degli uomini —; fu un indice di maturità — perché è EU 
rità la ricerca dell'inserimento in un più ampio spazio di vita 
politica ed economica. 

E, considerando la matrice da cui proveniva, nella nostra 
città come altrove, la classe dirigente, « timidamente illuminata 
e moderatamente progressiva, succuba della paura del nuovo € 
protesa a frenare le spinte nazionali-popolari verso una demo- 
crazia moderna » ®), fu anche atto di consapevolezza. 


%) La Democrazia di Fano e Giovanni Ciraolo cit., p. 21. Cfr. Il Cit 
tadino, n. 22, 9 maggio 1909, (Biblioteca Federiciana). 

77) La Democrazia di Fano e Giovanni Ciraolo cit., p. 23. i 

23) Enzo CapaLozza, in Fano, Supplemento al n. 3, 1966, del Notiziario 
di informazione sui problemi cittadini, p. 55: (Biblioteca: Federiciana). ‘ 


AGIMPIERE EE DONNE DI FANO 


Noi filandaie, che siamo cresciute nella religione, non vogliamo 
che la religione sia messa di mezzo nelle questioni che riguardano 
il miglioramento delle nostre condizioni e di quelle dei nostri 
figlinoli. 

Il prete, se vuole avere il rispetto delle persone religiose, 
stia al suo posto e non confonda l acqua santa con la scheda elet» 
torale, non faccia lo scalmanato ed il partitante per le elezioni, 
perchè noi, per le nostre pratiche religiose, vogliamo trovarci” 
di fronte il prete della religione non il prete delle elezioni. 

Noi vogliamo avere il diritto di consigliare e di incoraggiare 
i nostri nomini a votare per chi sente le nostre miserio e si mostra 
più favorevole ai poveri che non ai ricchi. 

E i preti non si devono impicciare di cose che non li riguar- 
dano, badino alle Chiese, badino al loro Ufticio, esercitino eri- 
stianamente il loro ministero e si ricordino, sé mai, che Cristo 
non era dalla parte dei padroni e non si oceupava della politica. 

Come ce’ entra la religione in queste cose? 

Noi vogliamo che gli uomini nostri, specialmente, i marinai 
sempre dimenticati, facciano il loro interesse votando tutti concordi 
per 

GIOVANNI CIRAOLO 
perchè è amico del popolo, perchè è portato dai partiti del popolo, 

Quanto alla religione, noi conserviamo la nostra fede e chie- 
diamo solo che non ce la facciano perdere i preti col loro contegno 
poco éeristiano. Ra 


EVVIVA GIOVANNI CIRAOLO! 
i Un gruppo di 250 filandaie 


DELLA FILANDA BOSONE 


L'appello delle operaie della Filanda Bosone 
a sostegno della candidatura di Giovanni Ciraolo 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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Fu una vittoria persino più eloquente e significativa, di quan- 
to non appaia dallo scarto dei voti ?°). 

Gli entusiasmi, gli sforzi, le ansie della lotta erano palesi 
— seppure, a volte, in forme primitive — in una parte del po- 
polo di Fano: sia coloro che contavano, perché elettori, sia coloro 
a cui il voto non era ancora consentito. 

Tra le fila dei moderati dell’on. Mariotti non vi erano stati 
entusiasmi: piuttosto un lavorìo abituale tra le quinte, fatto 
anche di piccoli sotterfugi, di paternalistiche imposizioni, di 
clientelismo; ma vi erano pure piccoli gruppi di galantuomini, 
legati al loro candidato da vincoli di sincera amicizia ed affetto. 

E, poi, c'era il quietismo abitudinario: Mariotti era stato de- 
putato per tanti anni (il deputato di Fano per antonomasia); per- 
ché non doveva esserlo ancora? 

Molti non riuscivano a comprendere che i tempi matura- 
vano idealità sociali diverse, un diverso costume di vita poli- 
tica. 

E, però, il così è sempre stato e così sempre sarà convin- 
ceva, ormai, un numero sempre minore di cittadini; e, i più, a 
causa di interessi precostituiti. 


29) L'impeto e la sorpresa non operarono una seconda volta. Nelle 
elezioni del 26 ottobre 1913, Giovanni Ciraolo soccombette e Ruggero Ma- 
riotti riconquistò il collegio, avvalendosi del Patto Gentiloni. 

Cfr. Enzo SANTARELLI, Le Marche dall'Unità al Fascismo, Roma, 1964, 
p. 243. 

«AI patto che, prese il nome dal conte Gentiloni, presidente dell'U- 
nione cattolica elettorale, non restò estraneo il governo: per l'attuazione 
concreta di esso diedero opera i prefetti. Si ebbero dei do ut des: i cat- 
tolici ottennero che Romolo Murri restasse soccombente nel suo colle- 
gio delle Marche, ma Giolitti ebbe il loro appoggio perché a Cuneo fosse 
soccombente Tancredi Galimberti, che non aveva nessuna notazione an- 
ticlericale »: Arturo CarLo JEMOLO, cit., p. 536. 

Cfr. anche Giovanni SpApoLINI in Questioni di Storia Contempora- 
nea, vol. III, Marzorati, Milano, 1953, pp. 558-560. 
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Giovanni Ciraolo ruppe, in fano, il patto con la conset- 
vazione, spesso accettato per rassegnazione, inconsapevolezza, 
ingenuità: la scintilla intelligente di pensiero accesa nella cam- 
pagna elettorale trovò nella Fano democratica una rispondenza, 
di certo, superiore all’attesa °°). 

Questa la Fano di un tempo, in una memoranda pagina di 
vita politica e di storia locale, sullo sfondo di una faticosa ge- 
stazione e di una lenta evoluzione democratica, che le avventu- 
re nazionalistiche, la guerra, il fascismo, di lì a qualche anno, 
squarceranno e paralizzeranno. 

Mutano uomini e cose, così come mutano le abitudini, le 
convinzioni, le aspirazioni. 

Però molto di allora sopravvive, oggi, a testimonianza di 
scelte meditate, non contingenti, che affondano le loro radici 
nel tempo e nelle coscienze. 


Nino FERRI 


°°) Anni drammatici si susseguiranno. Nel 1929 nonostante il corag- 
gioso (ed anche l’unico!) discorso di opposizione di Benedetto Croce, il 
quale ebbe ad accennare a chi pensa che il Concordato « sia un tratto 
di fine arte politica, da giudicare, non secondo ingenue idealità etiche, 
ma come politica, giusta l’altro trito detto che Parigi val bene una mes- 
sa », Ciraolo voterà sì. Sarà coi 307 sì, accanto a « vecchi nomi dell’anti- 
clericalismo, dei blocchi, del radicalismo, o tacciati di massoneria »; con 
Contarini, Credaro, Ferri, Orsi, Bonardi, Francesco Scaduto, con i se 
natori israeliti presenti, coi vecchi antifascisti Alessandro Stoppato e il 
generale Zupelli, con Tancredi Galimberti. 

I sei no, accanto a quello di Croce, furono di Alberto Bergamini, 
Francesco Ruffini, Luigi Albertini, Emanuele Paternò e Tito Sinibaldi: 
ARTURO CarLo JEMOLO, cit., pp. 654-656. 


ALLE DONNE DEL COLLEGIO DI FANO 


artrite 


È una voce nuova la nostra. 

i come tutte le cose nuove e inaspettate, non appena annun= 
ziata, ha trovato nelle anime invecchiate e negli spiriti seottici 
pronto l'atteggiamento dello scherno. 

Pure noì vogliamo in quest'ora nella quale si deve decidere 
tra due tendenze di vita pubblica, che la nostra vooe, la' voce 
vostra, di tutte voi, 0 donne dei nostri paesi, debba essere udita. 

La donna, questa eterna minorenne del civile consorzio, ha 
tutto da chiedere e da ottenere, Non può dunque che guardare 
con adesione e consenso fervido, alla tendenza due non vuol 
tenerla lontana dal concorrere alla vita politiea del paese, posto 
che essa è tanta parte della vita famigliare, economiea, civile, 

E guarda con adesione e consenso quel moto ascensionale 
verso un mondo migliore di eguaglianza e di giustizia, nel quale 
oltre ni suoi diritti di essere umano siano insieme tutelati anche 
i diritti suoi di lavoratrice. 

A chi vorrebbe che essa rimanesse silenziosa tra la quiete 
delle domestiche pareti le conviene di rispondere che ne fu già 
tratta dallo necessità della vita al fragore delle officine e al lavoro 
dei campi e degli impieghi, 

E chiedendo il riconoseimento dei propri diritti e la tutela 
della propria persona e del proprio lavoro la donna crede nel 
benessere 0 nella tranquillità — conquistata — di trovare anche ‘ 
il migliore consolidamento della armonia, della pace, dell’ affetto 
nella famiglia che solo il turbine della economia-capitalistica ha 
profondamento turbato. 

La donna vuole che la sua fede resti l’intimo e puro senti- 
mento che si eleva oltre le pene e le sofferenze della vita mate- 
riale, 6 sin, se mai, forza che guida verso la cristiana dolcezza, 
verso la pietà soccorritrice dei mali, non verso gli intrighi di un 
anfanamento che della religione perde ogni dignità, ogni altezza. 

Nella vita della terra nostra non possiamo tendere ‘che verso 
i programmi che annunzino la maggiore espansione di iniziative, 
di industrie e di lavoro poichè da quelle nelle case delle nostre 
compagno e degli uomini loro, verrà il benessere e la gioia. 

Ecco perchè, 0 donne della terra nostra, noi vi invitiamo 
tutte a portare la vostra parola è la vostra influenza perchè i 
maggiorenni della vita civile, gli uomini, gli elettori, portino i 
loro voti sul nome del candidato del popolo e della democrazia, 
sul nome di 


GIOVANNI CIRAOLO. 


Nel voto a Ini si riassumono in quest'ora le aspirazioni di 
progresso, di bene e-di civiltà che noi sentiamo e patrociniamo, 


Vada tutta l'opera geutile vostra 0 donne del Collegio di 
Fano a confortare è stimolare lo slancio e l'entusinsmo dei fervidi, 
e a decidere la titubanza degli incerti e dei timidi, angurando 
il trionfo della tendenza di democrazia che annunzia nna vita 
nuova di operosità, di libertà, di benessere. 

Alla beffa, alla calunnia, alla minaccia troveremo bene, nella 
purezza del sentimento che ci mosse per la esaltazione e la difesa 
del lavoro inmano e della sacra armonia, della famiglia, troveremo 
la forza e la ragione per rispondere con un sorriso di profonda 
pietà, 


\ Per il Comitato Elettorale Democratico Femminile 


Carletti Emilia - De Benedetti Amalia - Gabrielli Erminia 
Innocenti Maria - Puligni Olga. Moscioni-Negri Giuseppina - Nardi Ida 
Omiocioli-Baldueci Elina - Spinaci Rosa 
Pamnaioti Anna » Scapoli Argia - Scarponi Bice 


L'appello del Comitato Elettorale Democratico 
Femminile alle donne del Collegio di Fano per 
la candidatura di Giovanni Ciraolo 


(Archivio della Biblioteca Federiciana) 
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Appendice 


«Il posto di onore e di combattimento che la Democrazia di Fano 


volle assegnarmi nelle sue file e nel vostro Collegio, mi crea il dovere 


di fissare in un documento gli impegni che io assumo per la legislatura, 
col raccomandare il mio nome ai vostri suffragi; e tanto più questo do- 
vere è urgente, quanto più per comodità di polemica conviene agli av- 
far vedere agli ingenui che la mia elezione costituirebbe un 


versari di 
e ed imminente per le istituzioni civili, per i sentimenti reli- 


pericolo grav 
giosi e per gli interessi cittadini! 

Or appunto, la Democrazia compatta di Fano, con generosa supe- 
riorità, deliberò di far tacere le legittime aspirazioni che ha ciascun 
Gruppo verso le finalità più lontane delle proprie dottrine, e di dar opera 
nel Parlamento, nelle amministrazioni lo- 


invece perchè nel Governo, 
destinati ad affrettare l'evoluzione ci- 


cali prevalgano uomini € metodi 


vile del Paese. 

Da troppi anni G 
le pazienze del Paese in piccol 
legislazione, con la quale, mai precede 
pre parzialmente seguendo i pubblici bisogni, 
nente ostruzionismo alle feconde attività del Paese ed allo svolgimento 
E i partiti della Democrazia, considerando 


overni e Parlamenti esauriscono le loro energie e 
i frammentarii tentativi di una farraginosa 
ndo e sempre malvolentieri e sem- 
costituiscono un perma- 


della coscienza nazionale. 
che le loro reciproche intransigenze in nome delle idealità lontane, for- 


mavano intanto la migliore garanzia di quiete, non già alle classi sociali, 
ma alle vecchie consorterie oligarchiche trionfanti da quaranta anni in 
tutti gli istituti dello Stato e delle città, sentono di dover compiere un 
atto esemplare di concordia e di rinnovamento, che sia l’inizio di tempi 


migliori e di pubblici costumi più elevati, che apra la via a tutte le 


energie fattive e feconde, che schiuda orizzonti sereni alle aspirazioni 
rici dei lavoratori del braccio e del pensiero, 


sane e fortificat 
itto almeno ad un minimo di giu- 


Tutte le creature umane hanno dir 
di benessere e di gioia, senza del quale la vita è 


stizia, di istruzione, 
o sociale manca ai suoi fini e quella 


pari a quella dei bruti, il contratt 
ribellione dal basso, che tanto si teme diventa quasi un diritto ed una 
fatalità storica. Questo minimo di civiltà l’Italia risorta non ha assicu- 
rato ancora ai suoi cittadini; questo minimo di civiltà i partiti demo- 
cratici concordi si impegnano di esigere da Governi, da Parlamenti, da 
Amministrazioni locali. 

Che la scuola cessi di essere obbligatoria soltanto nella parola della 


legge per diventare facile e possibile per tutti i figliuoli del popolo; che 
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essa sia benedetta, non sospettata, dalle amministrazioni locali, e — di- 
venuta veramente laica — sia mezzo di rigenerazione individuale e so- 
ciale e non deformatrice di. corpi e di coscienze. 

Occorre che leggi di tutela assicurino il pane e il riposo alla vec- 
chiaia del lavoratore e l'assistenza alla maternità proletaria; occorre 
che l'emigrazione sia più positivamente protetta soprattutto oltre i 
confini della Patria e che le migliorate condizioni dei contadini e degli 
operai la rendano meno numerosa e fatale e parzialmente la deviino in 
emigrazioni interne. 

La politica generale del Paese però non sarà mai risanata fino a 
quando le amministrazioni locali non si sottraggano alle ingerenze del 
Governo centrale e non acquistino nella autonomia un più alto senso 
di responsabilità ed una maggiore agilità di movimenti. L'autorità poli- 
tica è diventata ormai, per fini parlamentari di Governo, ricattatrice 
abituale di amministrazioni locali, nelle quali la sua ingerenza reca im- 
paccio e garantisce la immunità di tutti gli errori a patto che questi 
convergano sempre a sostegno degli amici del Governo nei collegi po- 
litici. 

Così una rete sola di reciproche assistenze nel male e negli errori 
avvolge potere politico centrale e poteri amministrativi locali, a benefi- 
cio di consorterie, e con l'assistenza e col tornaconto del deputato; ed 
una catena infrangibile di danni e di affanni stringe irreparabilmente, 
così, dall'alto al basso gli organi tutti della vita pubblica. 

Ma non basta: fino a quando non sia riordinata la finanza delle 
amministrazioni locali, il contagio permanente di disordine economico 
e morale dilagherà all'infinito: da troppi anni i Governi ostentano di 
tollerare con grande democraticismo le pubbliche libertà e credono di 
avere assolto tutti i loro debiti verso la politica interna quando le ab- 
biano solo segretamente insidiate, tentando per esempio di frodare la 
libertà del voto: ma la libertà non è fine all’azione del Governo, è mezzo 
indispensabile ad ogni espansione della vita pubblica, ed è un concetto 
arcaico il contrario, al quale si ispira l’azione del presente Gabinetto ». 


«I nostri avversari — per evitare i dibattiti sulle vaste speranze 
positive che il popolo della Democrazia Italiana propone a se stesso 
ed ai suoi candidati nelle presenti lotte politiche, — fingono di credere 


e lamentare con simulate lacrime che la Democrazia Italiana, in quest'ora, 
non abbia che un programma di anticlericalismo. Il quale forse pare 
loro assorbente, solo perché i loro alleati clericali, di quella parte del 
nostro programma, hanno lo spavento e l'orrore maggiore. 

Anche in questo collegio voi vedrete fra qualche giorno il sacerdote 
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di Dio tentare la sorte delle urne in favore dell'onorevole candidato di 
parte moderata, il quale proclama noi perniciosi alle istituzioni, mentre 
egli conferisce con le sue alleanze autorità politica nei supremi consessi 
della Nazione ad un potere estraneo ad un pretendente politico. 

Ma il vero è che tutte le grandi questioni di principio involgono e 
coprono altresì grandi questioni economiche. Nessuno di noi dimentica 
che il clericalismo e l’anticlericalismo sono, piuttosto che due forme di 
pensiero e di sentimento, le tendenze di due civiltà ed i simboli di due 
atteggiamenti sociali. 

I partiti clerico-moderati rappresentano oggi la tutela più rigida di 
vecchie cose, di vecchi metodi, di vecchie amministrazioni, e producono 
nella vita dei singoli e delle collettività effetti disastrosi di arresto, tra- 
sformando le pubbliche amministrazioni in organi refrattari e parassi. 
tari, impedendo loro di trasformarsi in forze incitatrici di sviluppo ci- 


vile ed economico » ’). 


1) Il Cittadino, N. 9, 5 marzo 1909 e N. 15, 10 aprile 1909, Fano (Bi- 
blioteca Federiciana); Cfr. anche La Concordia, N. 13, 16 aprile 1909 e 
N. 14, 20 aprile 1909; IZ Gazzettino, N. 13, 21 marzo 1909, Fano (Biblioteca 


Federiciana). 


UN DIARIO FANESE: 


INTEGRAZIONI E RETTIFICHE PER GLI ANNI 1943 E 1944 


Nel contesto della narrazione di eventi di carattere generale 


(prebellici, bellici e postbellici), esposti con l’approssimazione 
di giudizio dell'osservatore attento sì, ma ignaro delle radici e 
dei collegamenti della storia e privo della guida di una organica 
visuale politica, Giuseppe Perugini ebbe a pubblicare, parecchi 
anni or sono, il denso volume di un diario fanese '), registrazio- 
ne scrupolosa degli avvenimenti locali dal 1938 al 1947, parti- 
colarmente dettagliata dal 1943 in poi, che, in un certo senso, si 
accosta, nelle intenzioni e nei risultati, al più spregiudicato e 
Tomaso Massarini (1791-1849) ?). 


caustico diario inedito di 
ino presuntuosa, in una cornice na- 


La immissione, un tant 
e — politica, diplomatica, militare — e la con- 
one narrativa ne sono il più palese difetto, per- 
dentemente, il senso delle 


zionale e mondial 
seguente correlazi 
ché, oltre a tutto, fanno perdere, evi 
proporzioni. 

Epperò, il suo pregio, davvero singolare per lo studioso di 
cose, fatti e persone fanesi, sta nella meticolosità dell’effemeri- 
de, nella rivelazione di episodi drammatici o tragici o patetici 
ignorati dai più, nella raccolta di documenti rari (e talvolta 
scomparsi, perché clandestini e da nessuno conservati) e di fo- 
tografie di prima mano, come quelle scattate subito dopo la 


1) Fano e la seconda guerra mondiale - Da Monaco a Parigi, Bologna, 


1949. 
2) Manoscritto di Memorie Sacre e Profane incominciato l'anno 1791. 


L'originale trovasi presso la famiglia patrizia fanese dei Severi. La nostra 


Biblioteca Federiciana ne ha una trascrizione che giunge sino all'anno 1808, 


dovuta ad Adolfo Mabellini. 
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distruzione a mine, da parte dei tedeschi in fuga, dei campanili, 
di torri e di edifici del centro urbano. 

E' un'opera che merita di essere tratta dall’oblìo, non sol- 
tanto per i suoi onesti propositi, quanto e soprattutto perché, 
pur con le sue ingenuità, inesattezze e lacune e con certe fasti- 
diose e stonate insistenze apologetiche, offre un materiale abbon- 
dante ed insostituibile di consultazione e di ricerca a chi voglia 
approfondire le vicende della nostra città e della nostra popo- 
lazione, specie nel 1943 e nel 1944, anni tribolatissimi ed ango- 
sciosi. 

Mi si offre così l'opportunità di far conoscere (e di porre a 
disposizione di chi, per ragioni di studio, abbia interesse a con- 
sultarli) atti e documenti riservati, in mio possesso, per i quali, 
dopo tanti anni, non avrebbe più un motivo plausibile il segre- 
to sin qui mantenuto *). 


CASA 


Il Perugini annota i 162 bombardamenti (incursioni di pic- 
cole squadriglie o di aereoplani isolati, non paragonabili ai 
martellamenti a tappeto su altre città), che hanno falciato mol- 
te vite umane nel centro urbano e nel contado (oltre allo sgan- 
cio casuale di una grossa bomba da un apparecchio inglese, il 
29 novembre 1944, che ha colpito la palazzina della TIMO, lun- 
go il Corso, uccidendo quindici persone, tra cui dieci soldati 
alleati, e ferendone altrettante: pag. 214) e i mitragliamenti 
aerei e le centinaia e centinaia di allarmi (il più lungo fu quello 
del 27 giugno 1944, il 671°, dalle ore 22,30 sino alle 22,20 del 


°) Vedi: Grorcio AMENDOLA, Mito e realtà della Liberazione, in La Re- 
sistenza in Lombardia, Milano, 1965, pag. 235: «La ricerca storica coll 
tinua attraverso il ritrovamento di materiali che cominciano a venir FUOn 
dagli archivi dello Stato, dei partiti, delle persone. E non solo i ricordi 
dei protagonisti, che sono tanto ingannevoli: vengono fuori anche i pezzi 
di carta, che documentano atteggiamenti, posizioni e fatti ». 
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giorno successivo) e gli scoppi delle mine disseminate e dissi- 


mulate e le loro vittime. 

Accenna al guizzo squadristico della notte tra il 13 e il 14 giu- 
gno 1943, allorché vennero imbrattati con scritte al catrame i 
muri di casa di vecchi e di più recenti avversari del regime ‘) 
(pag. 51): taluna più ridicola che intimidatoria, se si pone 
mente che si era a una quarantina di giorni dal suo crollo (per 


esempio: « Guai a chi dubita ancora! »). 
Spunti arguti e beffardi offrono le misure adottate dalle 


autorità militari, dopo il 25 luglio: « Il comando della piazza 
di Fano è affidato al colonnello G..... : zelante fino allo scru- 
polo, proibisce ai fanesi d'incontrarsi e di stare adunati in più 
di tre persone; proibisce anche che attorno ai tavoli dei caffé vi 
siano più di tre sedie anche vuote. Di più, le ronde impongono 


che i membri di una stessa famiglia, per le vie cittadine, abbia- 


no a circolare divisi, anche se tra questi vi siano bambini di 


tenera età. Numerosi cittadini vengono arrestati, condotti in ca- 
serma, perché, colti a passeggiare per il Corso affollatissimo, 


vanno uniti in gruppi di quattro. Si è visto persino che quattro 


persone di affari, uscendo dallo studio del notaio dottor Pasqua- 
lucci, sono bloccate dalla ronda e portate immediatamente in 
caserma. E mentre si dà caccia alle quaterne, si chiudono gli 
occhi per certe riunioni serali, dopo il coprifuoco, di squadri- 
sti che si riuniscono in diversi luoghi della città » (pagg. 60-61). 

Inspiegabilmente, omette di riferire che Ministro della Edu- 


cazione Nazionale nel primo ministero Badoglio dopo il 25 lu- 


4) Vedi la denuncia-querela presentata in data 5 agosto 1943 al Procu- 
ratore del Re di Pesaro da Luigi Antonelli e quelle, successive, di Ludovico 
Baccarini e di Giulio Spadoni (n. 205/45, 300/45 e 301/45 R. G. Pretura di 
Fano), cui seguì la sentenza del Tribunale di Pesaro 22 marzo 1948 (n. 86 
Reg. Sent. n. 167/45 Reg. Gen.), che assolse uno solo dei cinque imputati 
per non avere commesso i fatti e gli altri per insufficienza di prove 0 
per amnistia (artt. 595, sec. cap. 612 cap., 635 cap., degradato all'art. 639 
cod. pen.). 
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glio 5) fu il concittadino dott. Leonardo Severi (che sarà Presi- 
dente del Consiglio di Stato nel 1951). 


*o* * 


Subito dopo l'annuncio, l’8 settembre 1943, del « breve armi- 
stizio » (o di Cassabile) del 3 settembre, anche a Fano, come 
con spontanea simultaneità in tutta Italia, un gruppo di citta- 
dini — intellettuali ed operai antifascisti — si recò presso il lo- 
cale Comando militare a chiedere che le truppe facessero fronte 
ai tedeschi e che le armi per la lotta comune fossero distribuite 
al popolo ‘). 

E ne ebbe un rifiuto, in una torbida atmosfera di timidezza 
e di confusione, assai poco marziale... 

*o o * * 

Un'imprecisione molto seria, che deforma gli atteggiamenti 
politici e le posizioni dei partiti, si riscontra alle pagg. 55-56. 

E' da premettere che il tentativo di effettuare un trapasso 
indolore di poteri (nella smentita previsione della imminente 
fine delle ostilità), mediante la costituzione di un Comitato cittadi- 
no agnostico ed equidistante, che andava, secondo il Perugini, «dai 
comunisti ai fascisti », è avvenuto — come è ovvio — subito do- 
po l'8 settembre (il Perugini traspone, anticipandola, la data) ”). 


5) Vedi: LEoPoLDO PICCARDI, I « quarantacinque giorni» del governo 
Badoglio, in Trent'anni di storia italiana, Torino, 1961, pag. 322 e segg. 

$) Vedi: RarMonpo LuracHI, Dal 25 luglio all'’8 settembre in Trent'anni 
di storia italiana, cit. pag. 309: « Nelle città le masse operaie chiedevano 
armi per affiancarsi alle forze armate nella lotta contro i nazifascisti ». 

Sulla solidarietà e l’eroismo dei soldati e dei cittadini in molte 
località, vedi, succintamente: L'Italia dal fascismo alla Costituzione re- 
pubblicana, a cura del Comitato Nazionale per la celebrazione del Ven- 
tennale della Resistenza, Roma, 1966, pagg. 73-79. 

7) Il Perugini, con sua lettera datata 6 agosto (ma del 6 settembre) 
1949, ebbe a spiegarmi che la trasposizione è dovuta ad un errore tipografi- 
co (Archivio privato Capalozza). 


(pzzo]pdD 9) 0IDALMd 01A1Y9LF) 


(o) 
eFer ousnis pI II ® ET IT 219 9FI0U EITOP egstIipenbs e99110s ounoTy 


otti MTA 7 PONE Mr 
syto 4 
N) 
| 


TN. 
e Calce tell 


143 


Bisogna porre, poi, bene in chiaro che esso è nato in modo estem- 
poraneo ed incontrollato, con impronta moderatistica e senza 
l'adesione dei partiti antifascisti come tali °). 

Non si nega che qualche consimile Comitato possa avere avu- 
to una pur modesta e contingente funzione. A Pesaro, a seguito di 
trattative con l'autorità prefettizia, ottenne la liberazione dei de- 
tenuti politici, mentre, a Fano, questa fu dovuta più che altro 
alla spontanea iniziativa di alcune persone singole di pronta de- 
cisione °). 


* * * 


«Il locale fascio repubblichino — scrive il Perugini — sta 
svolgendo una azione di scaltrezza demagogica e, con la prepo- 
tenza che lo distingue, a mezzo di cartolina (che qualche amico 
ci fa vedere), intima a molti cittadini di presentarsi alla sede on- 
de sentirsi obbligati al versamento di forti somme » (pag. 93). 


8) Per quanto riguarda il Partito Comunista Italiano, scrissi al Peru- 
gini in data 3 settembre 1949, subito dopo la pubblicazione del suo diario, 
contestandogli che del Comitato cittadino avessero fatto parte dei comu- 
nisti, « almeno dei comunisti iscritti ed autorizzati dal Partito » (Archivio 
privato Capalozza). 

9) Alvino Zandri, Mario Mancinelli ed altri si presentarono, il 13 set- 
tembre 1943, al custode del carcere mandamentale e gli imposero la libe- 
razione immediata dei prigionieri politici (Raffaele Santopadre, Selvino 
Della Santa, Edmondo Bruschi, Augusto Furlani, Augusto Cattaneo, Fer- 
dinando Mazza, Italo Pianosi). Vedi: rapporto del Pretore di Fano alla 
Procura di Pesaro, al Tribunale di Guerra di Ancona e al Comando dei 
Carabinieri di Fano in data 14 settembre 1943, prot. n, 1100. Successiva- 
mente, post factum e a sanatoria, il Comitato cittadino emise ordine di 
scarcerazione, a firma del suo presidente. 

Il podestà Alberto Tonucci collaborò subito col Comitato cittadino 
e in data 15 settembre, su proposta di questo, pubblicò un manifesto per 
la distribuzione di un quintale di grano per ogni titolare di tessera an- 
nonaria (Archivio Comunale). Dopo la ricostituzione del partito fascista, 
egli sarà estromesso manu militari dalle sue funzioni ad opera di armati 
« repubblichini ». 
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Aggiungo che, allo scopo, sin troppo scoperto, di compromet- 


terli, esso pubblicò, a stampa, l’elenco degli offerenti, per lo più 
coatti '°), 


* * * 


Il prelievo come Ostaggi, a seguito di un'azione partigiana 
nella Caserma Paolini "), di cittadini di condizione e orientamen- 
to diversi (pagg. 84-85) — estranei, i più, ai, partiti antifascisti e 
generici oppositori della reincarnazione del regime di Mussoli- 
ni ") — si risolse in una spiacevole avventura di breve durata 
e senza le temute conseguenze, per l'intercessione del Vesco- 
vo Mons. Vincenzo Del Signore e per le buone disposizioni 


del capo della Provincia (Angelo Rossi) e del commissario al 
Comune (Libero Montesi). 


* * * 


Ignora, il Perugini, la propaganda antifascista di SCHIpre:5), 


—_—_ 


1°) Vedi: Archivio privato Capalozza. 
!!) Vedi: GIUSEPPE MARI, Guer 
le Marche, Urbino, 1965, pag. 93. 
12) Altri, ricercati per primi, 
potuto rendersi irreperibili, 
13) Abbastanza ‘affiatato 


riglia sull'Appennino. La Resistenza nel- 
erano stati posti sull’avviso ed avevano 


(ma non organizzato e limitatamente opera. 
tivo) il gruppo di professori, magistrati, avvocati, tecnici, artigiani, com- 


mercianti, impiegati, studenti, di cui (in modo più o meno continuativo) 


con Tito Biancalana, Vaifro Almerighi, Raffaele Di Bari, Libero Bartolini, 
Silvano Tonini Bossi, Nello Bobbato, Ivo Fantini, Aguinaldo Rossi, Luigi 
Antonelli, Nicolò Cesarini Giulietti, Paolo Paolini Mauri, Carlo Ghiandoni, 
Giuseppe Curina, Giuseppe Cecchini, Getulio Roberti, Carlo Cossetti, Re- 
nato Marcelli, l’autore di questo scritto ed altri, facevano parte il gen. 
Roberto Bencivenga, combattente pluridecorato, insigne studioso della 
guerra 1915-1918, già esponente degli « aventiniani » e perseguitato poli- 
tico, lo scrittore, critico e lessicologo Fernando Palazzi, lo storico Fabio 
Cusin, docente universitario, il romanziere Marino Moretti, Leonardo Se- 


veri, allora Consigliere di Stato, Emilio Gui, acuto e infaticabile ricer- 


eddoti storici di tutti i tempi ‘e. dei loro attuali 


insegnamenti, Marcello Scardia, giurista di alta statura, sostituto Pro- 
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anche per la rottura dell'asse prima 14) e dopo il 25 luglio 1943 !9); 


curatore del Re presso il Tribunale di Pesaro (ed ora sostituto Procuratore 
Generale presso la Corte di Cassazione), Carmine Mancinelli (che sarà poi 
senatore di un collegio di Bologna nella prima e nella seconda Legislatura 
della Repubblica),il critico d’arte Sandro Bini, Paolo Manfrini, libero do- 
cente in pediatria, Melchiorre D'Onofrio, magistrato della Corte dei Conti, 
e, tra i sacerdoti, i professori del Seminario Regionale Pio XI Tommaso De 
Luca e Giuseppe Moncallero, per il quale « la scuola era improntata a 
liberi sensi e le centinaia di alunni ancora lo ricordano oggi » (vedi, nel- 
l'Archivio privato Capalozza, la lettera 20 dicembre 1966). Vedi anche, 
nello stesso Archivio, la lettera 29 settembre 1944 del gen, Bencivenga. 

Nell'estate del 1942, ci sono stati contatti con Ugo La Malfa e con 
Adolfo Tino del Partito d'Azione. 

Già prima, avvenivano sporadici incontri di alcuni del gruppo su indi- 
cato con Egidio Del Vecchio, Giovanni Di Bari, Goliardo Baldrati, Giu- 
seppe Bettiol, professore universitario, don Francesco Vittorio Masetti, 
Costantino Pasquini, Adeodato Agostini. 

In epoca assai anteriore, vi furono a Fano numerosi arresti, tra cui 
quelli del 1931 per diffusione di copie dei manifestini gettati su Roma 
da Lauro De Bosis e quelli del 1933 per ricostituzione del Partito Comu- 
nista, appartenenza e propaganda, che portò dinanzi al Tribunale spe- 
ciale fascista i concittadini Brurio Venturini, Silvio Battistelli, Mario Berti- 
ni, Remo Rovinelli, Alberto Mancinelli e Virgilio Petrolati (oltre a cinque 
pesaresi, un urbinate ed un senese). Venturini (che sarà, il 29 novembre 
1944, assassinato a Brescia dai « brigatisti» neri), Battistelli e Bertini 
vennero condannati a 10 anni di reclusione, Rovinelli a 7 anni, Manci- 
nelli a 3 e Petrolati a 6: vedi ApRIANO DAL PONT, ALFONSO LEONETTI, PA- 
souaLe MareLLo e Lino Zoccni, Aula IV - Tutti i processi del Tribunale 
speciale fascista, Roma, 1961, pagg. 248-249. Tra gli arrestati erano anche 
Carlo Ghiandoni, Vittorio Mazzolini, Renato Pedinelli, Gino Frezza, Go- 
liardo Baldrati, Germano Gramolini, Giuseppe Galligari, Umberto Speran- 
dini, Olivio Galeri ed altri, 

Sugli arresti del 1931, vedi: GIUSEPPE Mari, Guerriglia sull'Appennino 
ecc. cit., pag. 60. La esattezza storica vuole che si precisi che non furono 
diffuse varie migliaia di copie ciclostilate, come narra il Mari, bensì alcu- 
ne decine battute a macchina, che, passate di mano in mano, vennero a 
conoscenza di una larga cerchia di persone, 

Tra i primi perseguitati (e più duramente) dal fascismo, vi è Omar 
Conti, fanese di elezione, che fu inviato al confino nel 1927 e vi restò, 
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la tracotante violenza degli ukase fascisti '9); l'appoggio dato al 
partito « repubblichino » da Patria, foglio di «critica e col- 
laborazione politica », edito a Fano ‘). Non dà notizia di 
stampati come Bandiera Rossa "") e L'Aurora ), organi dei co- 
munisti marchigiani, che dedicavano notevole spazio alle azioni 
partigiane, Il Combattente, portavoce delle Brigate Garibaldi ?), 
Noi giovani liberi del Fronte della Gioventù ?'); né della larga e 
vivace attività di chiarificazione politica e di proselitismo parti- 
giano di alcuni partiti antifascisti, svolta con la diffusione di 
Italia Libera (del Partito d'Azione) ?), de L'Unità (del Partito 
Comunista) ®), de L’Avanti! (del Partito Socialista) ?), di Italia 
Nuova (del Comitato di Liberazione Nazionale delle Marche) °°); 
con spedizioni postali di articoli dattiloscritti, con manifestini 
stampati alla macchia e persino, paradossalmente, con dibattiti 
su Patria, che ospitò, in contestazione, « pezzi » antifascisti (e 
che, proprio per ciò, fu poi vietata). 

Molti gli arrestati, dal febbraio 1944 in poi. Il Perugini ne 
fa un elenco incompleto (pag. 94). Oltre a Vaifro Almerighi, Ni 
colò Cesarini Giulietti, Giuseppe Boidi, Giovanni Anelli, Bruno 
Borghi, Ettore Maggioli, vi sono Giordano Diambrini Palazzi, 
Libero Bartolini, Tito Biancalana, Sante Lombardozzi, Roberto 
Puglisi, Alceo Pedini ed altri. 


con un brevissimo intervallo, sino alla liberazione del Sud d’Italia, nel 
1943. CEsIRA Frori, Una donna nelle carceri fasciste, Roma, 1965, pags. 225- 
226, parla di Conti al confino di Ponza, « artista provetto e strambo » € 
splendido anfitrione con menu... di gatto, 

4) Vedi, nell'Archivio privato Capalozza, il volantino del « Comitato 
per la pace e la libertà », datato marzo 1943, dal titolo Sabotiamo la mobi- 
litazione hitleriana e imponiamo la pace immediata (Appendice n. 1). 

15) Vedi, presso la Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza, il volan- 
tino dal titolo Il problema dei problemi. Pace immediata (Appendice n. 2). 

!6) Vedi, presso la Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza, il comu 
nicato 6 gennaio 1944 del seniore Giovanni Ferrari, comandante della 
15° Legione Milizia Artiglieria Contraerei (Appendice n. 3). 

7) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza. 
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Resoconto della riunione in data 29 giugno 1944 
del CLN della Provincia di Pesaro e del CLN di Fano 


(Archivio privato Capalozza) 
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In quel periodo fu di passaggio nel carcere di Pesaro, con 
Ferdinando Salvalai, Giannetto Dini e si incontrò con i fanesi 
ivi ristretti: erano stati entrambi catturati in azione di guerra 
partigiana °) e saranno fucilati a Massalombarda il 1° aprile 
1944, 

L'attività del Comitato di Liberazione Nazionale di Fano 
(clandestino) appare al Perugini frammentaria e sporadica, qua- 
si si trattasse di un fantasma che compare qua e là all’improv- 
viso, mentre, in realtà, era efficiente, capillarmente funzio- 
nante, fornito di notevoli poteri direttivi e discrezionali, pur 
nell'ambito del Comitato di Liberazione Nazionale della Provin- 
cia, al quale, del resto, avevano partecipato, prima della costi- 
tuzione di quello locale ?), antifascisti fanesi e che, talvolta, si 
riuniva in sedute congiunte col C.L.N. di Fano. 


8) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza. 

!?) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza. 

20) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza. 

21) Un raro esemplare del n. 1, datato 26 luglio 1944, è conservato pres- 
so l'Archivio privato Alessandrini. Vedi anche: Giuseppe MARI, Guerriglia 
sull'Appennino ecc. cit., pagg. 93-94. 

22) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza (due numeri, datati 
27 luglio e 10 agosto 1943). 

2) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza (parecchi numeri 
dal marzo 1943 al maggio 1944). 

24) Vedi: Biblioteca Federiciana, Fondo Capalozza. 

25) Un esemplare del n. 2, datato 20 luglio 1944, è conservato presso 
l'Archivio privato Paolini. 

26) Vedi: Gruseppe MaRI, Guerriglia sull'Appennino ecc. cit., pagg. 165- 
166. Sull’attività « gappista » di Dini a Fano: Id., op. ult. cit., pag, 93. 

27) Per talune difficoltà politiche o, più propriamente, per talune 
volontarie remore politiche, la costituzione del C.L.N. di Fano poté avve- 
nire solo il 15 giugno 1944, dopo un ottimo lavoro preparatorio di Mario 
Bertini del Partito Comunista. Fu preceduta da una intensa operosità 
propagandistica e militare, coordinata a quella di tutta la regione mar- 
chigiana, cui sovrintendeva, con altri dirigenti, Egisto Cappellini, 
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Ne erano responsabili Aldo Paolini per il Partito Socialista, 
Bruno Borghi per il Partito d'Azione, Enzo Capalozza per il Par- 
tito Comunista, Giuseppe Ghiandoni, prima, Oddo Lucarelli, poi, 
per il Partito Democristiano, Luigi Antonelli (Mac Nell) per 
il Partito di Ricostruzione liberale, Aldo Alessandrini per il 
Fronte della Gioventù ®), ma vi collaborava, in via di- 
retta o indiretta, un nutritissimo numero di uomini € di 
donne: Mario Bertini, primo tra i primi, Silvio Battistelli 
(che aveva fissato la sua dimora, insieme al rappresentante del 
Partito Comunista, nell’ospitale e abbastanza confortevole rifugio 
in vocabolo Simonetta, tra il Prelato e Ponte Varano, un piccolo 
quartier generale, sede delle riunioni ordinarie, della segreteria, 
dell'archivio, della redazione dei manifesti e degli appelli, cen- 
tro di ritrovo e di smistamento), Silvano Tonini Bossi, Valerio 
Volpini (tra i più solerti ed impegnati ?), Enrico Uguccioni, 
Aldo Deli, Maria Cibini, Cesare Del Vecchio, Goliardo Baldrati, 
Adimero Tombari, Mario Omiccioli, Valentino Paoloni, Libero 
Manna, Loris Montesi, Aldo Torcoletti, Ugo Sanvitale, Stefano 
Vitali, Rina Tonini Bossi Torcoletti, Vittorio Bobbato, Enzo 
Purcaro, Otello Amati, Italo Glori, le sorelle Bartolini, le S0- 
relle Marini, Urbano Amadori, Giuseppe Procaccioli, Remo R°- 
vinelli, Guerrino e Nello Caselli, Gino e Luciano Darderi, Nelio 


Antinori, per citarne solo alcuni. 


28) Furono questi i componenti del C.L.N. clandestino di Fano e in 
tale senso va rettificato l'elenco del Perugini (pag. 179). Sulla attività, 
nella nostra Provincia, dei Comitati di Liberazione Nazionale, vedi: cu 
SEPPE MARI, Guerriglia sull'Appennino ecc. cit., passim. Per la compost 
zione del C.L.N. di Fano, ivi, pagg. 227-228, vale la rettifica di cui sopra. 
Giovanni Di Bari era rappresentante democristiano nel C.L.N. di Piagge. 

29) Per Valerio Volpini, comandante del GAP di Fano, e per altri 
dirigenti e membri attivi di esso, vedi Gruseppe MARI, Guerriglia sull'Ap- 
pennino ecc. cit., pag. 156, 227 e passim. Fu lui, con Giannetto Dini, Gianni 
Pierpaoli, Corrado Isotti, Vincenzo Lombardozzi ed altri e con un nucleo 
di jugoslavi, a dare vita al primo distaccamento delle Brigate Gari 
baldi tra il Catria e il Nerone: GrusePPE MARI, ivi, pag. 155. 
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* o * 


Nella prima metà di maggio del 1944, apparvero bandiere 
rosse nella città: il Perugini ne vede due accanto alla chiesa di 
San Paterniano ed una nei pressi della chiesa di Santa Maria 
Nuova. Non sono bandiere accuratamente confezionate e tra- 
punte di fili pregiati, non sono bandiere da parata. Sono pezzi 
di stoffa, strappati chissà dove, issati col rischio della vita, sim- 
bolo di protesta, e di riscossa. Ciò sfugge al Perugini, che le 
ritiene « poco decenti; sembrano stracci » (pag. 110). 

Il 25 maggio, compaiono in grande quantità, su muri, sel- 
ciati e colonne, scritte di « Abbasso la guerra! », « Abbasso la 
Germania », « Morte a Hitler », « Morte a Mussolini », « Abbasso 
la Repubblica sociale fascista », « Non si dia tabacco ai tede- 
schi », e viene, in concomitanza, incendiato un magazzino di ta- 
bacchi (pag. 111) ®). 

Vasta, benefica e, in rapporto alle circostanze, imponente 
fu l’attività del Comitato di assistenza civile del C.L.N. di Fano 
(competente anche per la regolamentazione e calmierazione dei 
prezzi "), che si avvaleva della alacre operosità organizzativa 
ed esecutiva di Silvano Tonini Bossi, di Maria Cibini, di Augusto 
Scarponi, di Goliardo Baldrati, di Nelio, Emiliano e Romeo 
Antinori ed altri, con un centro a Carrara ed un altro in Via 


Fanella °°). 
SRI 


Il Perugini descrive la sistematica distruzione delle torri e 
dei campanili (pagg. 159-163), che era stata preannunciata al 


80) Vedi anche: Gruserre Mari, Guerriglia sull'Appennino ecc. lio; 
pag. 223. 

81) Vedi: Gruseppe Mari, Guerriglia sull'Appennino ecc., cit., pag. 228. 

8) Vedi, nell'Archivio privato Capalozza, i resoconti del C.L.N. della 
Provincia unitamente al C.L.N, di Fano del 25 giugno e del 4 luglio 1944; 
del C.L.N. della Provincia del 15 luglio, 31 luglio e 3 agosto 1944; del 
C.L.N. di Fano del 29 giugno, 17 luglio, 19 luglio, 30 luglio e 9 agosto 
1944. 
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Vescovo Mons. Vincenzo Del:Sigriore l’8 agosto 1944 e che egli 
ottenne di far rinviare, purtroppo, solo di qualche giorno (pagg. 
151-152 #), ma tace della totale devastazione del porto *), reso 
inservibile con immensi squarci alle banchine e con la ostruzione 


dell'imboccatura, ed anche dell’abbattimento del mastio della 
Fortezza Malatestiana *). 


3) Nessuno si è preso premura, invece, di informare il C.L.N. comu- 
nale o quello provinciale, che non sono stati posti in grado di studiare ed 
eventualmente prendere alcuna contromisura. 

3) I pescatori, per evitare la distruzione, avevano autoaffondato i na- 
tanti nel porto (vedi: GIUSEPPE MARI, Guerriglia sull'Appennino ecc. Ca 
pag. 228) e questo stratagemma consentì una rapida ripresa Seat 
vità peschereccia, con la guida e per impulso della Cooperativa tra mari- 
nai e pescatori, diretta, allora, con perizia e abnegazione, da Tito Bian- 
calana. 

Venne anche fatto saltare l'antico faro: il Perugini ne accenna a pag. 
372. Nelle vecchie piante di Fano non c'è il faro. Probabilmente, veniva 
utilizzato il mastio della Fortezza Malatestiana, essendo il mare più avan: 
zato e il porto scavato nell'entroterra. Ancora nel XVII secolo questo era as- 
sai modesto e fu un poco ampliato da Paolo V, al quale i fanesi, per grati. 
tudine, dedicarono la darsena (CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 
1943, pag. 134). In una pianta del 1790, disegnata da ignoto ed esistente pres- 
so la Biblioteca Federiciana, vi è un faro; e vi è anche in altra pianta 
acclusa al parere in data 28 maggio 1801 sul progetto del cap. Casta- 
gnola per il miglioramento dell’ingresso della foce del canale (Biblioteca 
Federiciana, Carte Montevecchio). 

5) Il Perugini riferisce che il Conte Piercarlo Borgogelli era riuscito, 
il 1° giugno 1944, a preservarlo dallo smantellamento (pag. 170), ma nel. 
l'agosto, purtroppo, la condanna venne eseguita con lo sfascio totale a 
cariche di dinamite, 

Per l’art. 187 del codice penale militare di guerra, chiunque volonta- 
riamente incendia, distrugge o danneggia in modo grave monumenti sto- 
rici od opere d’arte è punito con la reclusione militare non inferiore aa 
anni quindici. Tale attività è criminosa anche per varie convenzioni di 
ternazionali, a cominciare da una dell'Aja del 1907. Inoltre, tra i doveri 
internazionali dello Stato occupante vi è la salvaguardia, anche con pro- 
prio personale adatto, delle opere culturali (edifici storici e artistici, mu- 
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Un particolare tragicamente emblematico: « Mentre la fe- 
rocia travolgente infuriava contro i nostri campanili, tre tede- 
schi rimanevano uccisi, quasi schiacciati dalle macerie lanciate 
a distanza, Otto Muller di anni 23, Johann Stanck di anni 26, 
ed Ewald Irzek di anni 34 » (pag. 175). Il popolo volle vedervi 
il segno della nemesi. Anzi, secondo la voce pubblica, che io 
stesso ho raccolto subito dopo la liberazione, i guastatori, incari- 
cati di accendere le micce entro i labirinti sottostanti al campanile 
di San Paterniano, patrono della città, vi sarebbero restati in- 
trappolati senza riuscire a guadagnare l'uscita. 


vo * 


Compito delicato e rischioso del C.L.N. della Provincia è 
stata l’accurata e fedele rilevazione in loco delle fortificazioni e 
delle posizioni armate tedesche lungo le propaggini della Linea 
Gotica. Disegni e planimetrie vennero, poi, tempestivamente (e se- 
paratamente) consegnati a Comandi alleati, di cui facevano parte 
ufficiali italiani ®*), a Falconara (dopo una temeraria operazione 
di imbarco, su un mezzo veloce della nostra Marina militare, di 
un emissario del C.L.N. della Provincia, sulla costa di Casteldi- 


mezzo di Pesaro), in Arcevia, nei pressi di Pergola e nei pressi 
di Fano ”). 


sei, biblioteche ecc.): cfr. Grorgio CANSACcHI, voce Occupazione bellica, 
in Novissimo Digesto Italiano, vol. XI, Torino, 1965, pag. 745. 

86) Si tenga presente che per l’art. 35 del « lungo armistizio » del 29 
settembre 1943, firmato a La Valletta dal gen. Eisenhower e dal gen. 
Badoglio, l'Italia aveva l'obbligo di fornire tutte le informazioni e di 
provvedere i documenti occorrenti alle Nazioni Unite. Inoltre, il 13 otto- 
bre 1943 era stata dichiarata guerra alla Germania. 

87) Vedi: Giuseppe MARI, Guerriglia sull'Appennino ecc. cit., pagg. 293- 
294. Qui non si parla, però, della consegna di consimili documenti, effet- 
tuata, in coincidenza con la liberazione di Fano, in frazione Carrara, da un 
esponente del locale C.L.N., il quale fu convocato, per illustrarli, presso 
un Comando Alleato tra Monteporzio e Corinaldo. Del che è cenno nel 
verbale del C.L.N. del 14 ottobre 1944 (Archivio Comunale). 
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Il diario riporta i truculenti bandi ed ordinanze del Coman- 
do generale tedesco e del luogotenente Ebherard Fischer, pre- 
posto alla piazza di Fano (pagg. 116-118; 124; 128-129; 138; so 
147-149 e passim) e fa rivivere i febbrili tentativi del Fischer di 
avere l'appoggio di autorità e di cittadini (pag. 128 e segg.), 
a seguito dell'abbandono del posto da parte del commissario 
prefettizio fascista (pagg. 119-120; 128). 


Contro questi tentativi lottò con successo il C.L.N. E lottò 
secondo il suo diritto e secondo il suo dovere. Per convincersene, 
è sufliciente leggere l'ordinanza. 3 luglio 1944 (pag. 129) 
— identica nella sostanza e, salvo un insignificante ritocco, 
anche nella forma, alla precedente redazione non accettata (pag. 
128) —, che reca: «(..... ) è incaricato dal Comando ted 
della città di Fano ad assumere la carica di podestà della città 
e a formare in suo aiuto un Comitato che sostenga, in accordo 
con il Comando tedesco, gli interessi di questo con quelli della 
città ( 

Quando ferve la mischia, valgono le scelte. Chi combatte FO 
essere esigente e intransigente. Non contano, allora, le virtù prI- 
vate e, magari, civili di chi collabora col nemico. Al C.L.N- SDEE 
tava di prendere posizione netta ed irriducibile contro Lala 
smo di quanti — a prescindere dalla loro personale QI £ 
rispettabilità —, dopo avere coperto posti di maggiore 0 AUDoIC 
rilievo in periodo fascista e, taluno, in periodo « repubblichino 20) 
accettavano di aiutare i tedeschi. Lo stesso Perugini ( un catto- 
lico militante, un uomo d'ordine) approva e loda la ie 
del C.L.N., commentando con le seguenti parole la deliberazione 
e l'appello del 14 luglio 1944 (pag. 140) — che confermano € 
ribadiscono quelli del 4 luglio (pagg. 129-130) —: « Peccato ce 
questo manifesto chiaro, deciso ad ogni soluzione ( sic), pochi 
l'abbiano potuto leggere! » (pag. 140). Eppure, fu proprio di 
conseguente e doveroso atteggiamento a creare le prime Serle 
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incrinature nel C.L.N. di Fano, sino a porlo in crisi *): sono i 
sintomi degli aperti contrasti che, di lì a pochi anni, avrebbero 
frantumato, a livello nazionale, l'alleanza organica dell'antifasci- 


SMONO): 


38) Vedi, nell'Archivio privato Capalozza, i resoconti delle riunioni 
del C.L.N. di Fano del 14 luglio, 17 luglio e 19 luglio 1944; e del C.L.N. della 
Provincia e del C.L.N. di Fano, in seduta comune, del 19 luglio 1944 
(Appendice n. 4). Manca, sul punto, una coincidenza cronologicamente per- 
fetta nei documenti clandestini: la deliberazione e l'appello del C.L.N. di 
Fano sono del 4 luglio 1944, mentre la loro approvazione da parte dei due 
C.L.N. (provinciale e fanese) è posta al 5 luglio. Le ipotesi sono due: o il 
comunicato reca la data della redazione e non dell’approvazione (ma è stato 
omesso o è andato disperso o trovasi altrove il resoconto della possibile 
riunione del 5 luglio), e ciò anche per far risultare la prontezza di deci- 
sione del C.L.N. nella risposta alla notificazione del Fischer, che è del 3 
luglio; o nella seduta del 4 luglio l'oggetto specifico non è stato registrato 
ex professo. L'ipotesi più attendibile è la seconda, anche perché i resoconti 
del 15 e del 19 luglio delle riunioni del C.L.N. della Provincia richiamano, 
per un lapsus, a proposito delle discussioni sulla rappresentanza del Fronte 
della Gioventù, il 5 luglio, anziché il 4 luglio: vedi la nota 39. L'apparente 
discrepanza non è di rilievo, sol che si ponga mente al pericolo imminente 
e continuo di chi redigeva e conservava le relazioni e al carattere e alla 
modalità delle riunioni, spesso improvvise, a volte nomadi, persino inter- 
rotte da allarmi portati da partigiani dislocati nei pressi come sentinelle. 
E, poi, la sostanza non muta di un cette, come emerge dai resoconti 
successivi. 

Alla stregua di questi documenti, va rivisto qualche affrettato diploma 
« resistenziale », conferito da Giuseppe Mari, Guerriglia sull'Appennino ecc. 
cit., pag. 227. I « saggi consigli », di cui egli parla, non avevano, per qual- 
che dispensatore, senso unico. I destinatari non erano gli stessi e, quando 
lo erano, quei « saggi consigli » avevano opposto contenuto. Mi riferisco 
ai tempi « caldi » della Resistenza, non alla « Resistenza lunga »: e l’antifa- 
scismo e la buona fede dei diversamente senzienti ed operanti sono fuori 
discussione. 

39) Nelle lezioni sulla Resistenza, tenutesi qualche anno fa in alcune 
grandi città, si è cercato di tratteggiare il drammatico travaglio intestino 
dei Comitati di Liberazione Nazionale, Per un esempio locale di dissidio 
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Il 5 settembre 1944 si tenne la prima riunione della Giunta 
comunale democratica, presieduta dal Sindaco Enzo Capalozza, 
chiamato alla carica dal C.L.N. e nominato dal Governatore mi- 
litare alleato cap. Leonard Bartlett, britannico, e composta, su de- 
signazione del Partito Socialista, del Partito d'Azione, del Par- 
tito Democristiano, del Partito Comunista e del Fronte della Gio- 


tra i vari partiti che ne facevano parte e di contrasto entro i confini 
di uno stesso: partito, vedi supra nel testo e nella nota 38. Anche la rappre- 
sentanza del Fronte della Gioventù del C.L.N. dette luogo a notevoli dissen- 
sì, specie nella istanza provinciale, e venne ammessa, in un primo tempo, 
solo con voto consultivo, poi con voto deliberativo sub conditione della ra- 
tifica da parte degli organi centrali. A Fano, invece, si giunse quasi subito a 
riconoscerla pleno iure. Vedi, nell'Archivio privato Capalozza, i resoconti 
delle riunioni congiunte del C.L.N. della Provincia di Pesaro e di quello di 
Fano del 29 giugno e del 4 luglio 1944; del C.L.N. della Provincia del 15 luglio 
e del 19 luglio 1944; del C.L.N. di Fano del 14 luglio 1944. I resoconti del 
15 e del 19 luglio fanno riferimento ad una riunione del 5 luglio, ma si 
tratta di un errore materiale, perché l'argomento è stato trattato nella 
seduta del 4 luglio. La deliberazione del 19 luglio è stata stampata nell’or- 
gano del Fronte della Gioventù. « Noi giovani liberi » del 26 luglio (v. no- 
ta 21) Cfr. Grorcro AMENDOLA, Mito e realtà della Liberazione cit., pagg. 235- 
238 e passim: «Un aspetto importante, spesso ignorato, è l'aspetto politico 
della Resistenza: la vivacissima lotta politica che ci fu in seno ai C.L.N., tra 
i partiti del C.L.N., tra le forze aderenti ai C.L.N. e le forze che non aderi- 
vano; tra i partiti e in seno ai partiti, perché la Resistenza fu condotta da 
partiti che anch'essi erano in formazione. (....). Questa aspra dialettica fu 
alimento ideale della Resistenza, (..... ) ». « La realtà [è] fatta di passione po- 
litica, di aspri contrasti, di difficili rapporti tra i partiti, di gelosie, di scon- 
tri, che talvolta raggiunsero — è bene che si sappia — anche il carattere di 
scontri armati. (.....). Ciascuno partecipava alla battaglia armata, e parteci. 
Pava non come italiano indifferenziato; partecipava in quanto italiano che 
aveva una sua fede politica, la sua concreta individualità, come comunista, 
come Giustizia e Libertà, come socialista o democristiano; italiano, che 
portava in sé la concretezza della sua volontà di servire l’Italia nel modo 
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entù, da Giovanni Anelli, Giuseppe Cecchini, Aldo Deli, Getulio 
Roberti, Ettore Roscetti e Valentino Paoloni ‘°). 


40) Sorsero ben presto taluni screzi, variamente occasionati, ma do- 
vuti, per un verso, forse, alle ripercussioni del contrasto del vicino luglio, 
in periodo clandestino, di cui si è detto, e, per altri versi, al malcontento 
dei moderati per il ruolo che avevano avuto nella lotta le forze dell’estre- 
ma sinistra e l’organizzazione giovanile unitaria, a preoccupazioni di con- 
tenimento della loro tendenza espansionistica e, infine, a patriottismi (©) 
gelosie) di partito. 

Atteggiamenti di critica e di rivalsa furono assunti, in ispecie, dal 
Partito democristiano e dal Partito d'azione: vedi i verbali del C.L.N. di 
Fano del 22 settembre, 24 settembre, 25 settembre, 3 ottobre, 10 ottobre, 
14 ottobre, 18 ottobre e 21 ottobre 1944 (Archivio Comunale). 

Un dato rivelatore dell'urto delle correnti, della dialettica interna e 
della capacità di riassorbimento e di unificazione del Partito democristia- 
no si trova nel verbale del C.L.N. del 10 ottobre cit. (« Il Sindaco riferisce 
che in seno alla Giunta riunitasi ieri il rappresentante del Partito demo- 
cristiano ha reso la sensazionale dichiarazione che egli non rappresenta 
il Partito democristiano in Giunta. Il rappresentante del Partito demo- 
cristiano riferisce che il col. Cecchini ha rappresentato e rappresenta sino 
a questo momento il Partito democristiano che lo ha delegato a membro 
della Giunta (.....). Il rappresentante del Partito democristiano, deploran- 
do la dichiarazione del col. Cecchini, si riserva di presentare al più presto 
i due membri democristiani della Giunta ») e nel verbale del 14 ottobre cit. 
(« Il Sindaco riferisce che la dichiarazione relativa al col. Cecchini, mem- 
bro della Giunta, nel senso che non rappresentasse la Democrazia cri- 
stiana, è risultato frutto di un mero equivoco »). 

Per il Partito d’azione (d’altronde di scarsa consistenza in loco) fa- 
ceva mosse piuttosto singolari un suo rappresentante un po’ irrequieto ed 
estroso: la polemica antimonarchica, agitata malgrado la «tregua istituzio- 
nale» (vedi: LuIcr SALVATORELLI e GIOVANNI Mira, Storia del fascismo - L'Ita- 
lia dal 1919 al 1945, Roma, 1952, pagg. 989-991; L'Italia dal fascismo alla Co- 
stituzione repubblicana, cit., pagg. 153-155) restava sullo sfondo. 

Questi screzi turbarono i rapporti tra alcuni settori del C.L.N. e la 
dirigenza civica ed impedirono per circa un mese e mezzo il completa- 
mento della Giunta (cui si pervenne alla metà di ottobre, con la designa- 
zione di Domenico Minardi, liberale, e Aldo Lucarelli, democristiano: vedi 
i verbali del C.L.N. del 7 ottobre, 10 ottobre e 14 ottobre 1944; la lettera 
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Luigi Antonelli del Partito di Ricostruzione Liberale, quale 
interprete del Governatore militare alleato, teneva i collegamen- 


ti tra questo e la civica amministrazione. 


* ko * 


Merita attenzione la triste vicenda dei « Passeggi » ‘'). Scrive 
il Perugini: « Da tempo è ammassata lungo i viali dei Passeggi, 


15 ottobre 1944 del Sindaco al Prefetto; il decreto 18 ottobre 1944 del Pre- 
fetto, Archivio Comunale (Appendice n. 5), pur senza ritardare l’avvìo 
dato, dalla amministrazione provvisoria e, per quanto di competenza, dallo 
stesso C.L.N., alla riattivazione dei servizi e degli uffici, alle riparazioni di 
fortuna di edifici pubblici, di abitazioni e di strade, all'approvvigionamento, 
all'assistenza, all'allogamento degli sfollati riaffluenti in città, ecc. (faci- 
litato, il tutto, dallo spirito di iniziativa, di adattamento e di sacrificio 
dei fanesi), per cui, a onor del vero, non lesinarono apprezzamento e lode 
le superiori autorità italiane ed alleate. 

E° interessante che, nel dosaggio dei partiti, l'assessore Tullio (o Getu- 
lio) Roberti sia stato qualificato «socialista cattolico» e che il Fronte della 
Gioventù avesse il suo rappresentante nella persona dell'assessore Aldo De- 
li, quantunque il Partito democristiano fosse stato invitato dai suoi organi 
centrali a non collaborare con questa formazione: vedi i verbali del C.L.N. 
del 3 ottobre e del 18 ottobre 1944 cit. 

Il Cecchini, Vicesindaco, cattolico fervente, conseguente antifascista, 
aperto alle istanze progressiste, era, piuttosto, un cristiano sociale. 

Sulle difficoltà frapposte dalle Autorità militari alleate al C.L.N. e ai 
partiti, vedi i verbali della seduta del C.L.N. del 27 settembre 1944 (di- 
vieto di pubblicazione di manifesti politici e minaccia di deferimento ai 
tribunali militari in caso di disobbedienza) e del 18 ottobre 1944 (divieto 
di pubblica propaganda scritta ed orale e proibizione al C.L.N. di mante- 
nere la sua sede nel Palazzo municipale): Archivio Comunale. 

1) I « Passeggi » erano stati aperti nel 1783 (vedi Biblioteca Federi- 
ciana, Archivio Amiani, Man. n. 148/15, e Diario Maceratese ecclesiastico 
e civile, 1783). Subirono, in seguito, una vandalica distruzione (che ha 
molte analogie con quella del 1944); « Per quei viali, massime nell'estate, 
si vide sempre assai frequenza di gente, ed abitava lì presso un custode, 
eletto e stipendiato dal comune, e vi abitò sino a che una turba faziosa 
aizzata forse per fini non belli devastò e distrusse ogni cosa, togliendo a 
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depositatavi dai tedeschi, tanta paglia non senza pericolo. Infat- 
ti oggi, 16 luglio, gli enormi mucchi ardono. L'incendio è stato 
causato dalla caduta di spezzoni? Forse sì, poiché altri spezzoni 
cadono in città nella zona compresa tra Santa Maria Nuova, il 
viale Umberto I e l'Arco d'Augusto » (pagg. 133-134). 

L'autore non dice che i danni alle piantagioni furono rile- 
vanti. 

Successivamente, riprende: « Altro spettacolo doloroso: su 
ciò che i tedeschi non fecero, qui arrivano, con atti inconsulti e 
vandalici, molti fanesi. Con estrema violenza, danno l’assalto alle 
piante dei viali e alle piante delle strade alberate, tanto da sradi- 
carle, abbatterle e tagliarle completamente (e ) E i Passeggi 


quel sito l’amenità che prima aveva » (Attestazione del dr. Melchiorre Mel- 
chiorri, procuratore, in data 24 aprile 1873, Archivio di Stato - Sezione di 
Fano, tit. XIX, art. 7, anno 1875); « Deve riflettersi come [le piante] siano 
state semplicemente sostituite a quelle che furono atterrate per un delitto 
(di cui furono purtroppo lasciati nell'oscurità gli autori e abbandonata 
ogni processura criminale), e per le quali piante i limitrofi terreni erano 
già soggetti alla relativa servitù, che non può essere distrutta per un fatto 
di violenza indipendente dal Municipio; derivata soltanto dalla altrui 
perfidia o nequizia, la quale non può mai nuocere all’innocente possessore 
dei diritti di servitù attiva» (Lettera del Sindaco f.f. avv. Gabrielangelo 
Gabrielli, in data 5 aprile 1875 al conte Oddo Bracci, Archivio di Stato, 
ut supra). Ma poco dopo, nel 1872, ne fu deliberata la ripiantagione, 
attuata nel 1874 (vedi EVARISTO FRANCOLINI, Guida di Fano storico-artistica, 
Fano, 1877, pagg. 20-21 e nota 1, ove è indicato erroneamente il giorno 
13, anziché 12 novembre 1872. La spesa deliberata dal Consiglio Comunale 
(che approvò la proposta e il progetto di « ristabilimento » della Giunta) 
fu di L. 3.000 complessive, di cui L. 429 per 330 piante ed il resto per la 
messa in opera, la riparazione delle sponde, le siepi, l'acquisto di sedili 
ecc.: vedi Atti, 30 marzo 1874, pag. 37. 

Il Perugini, cui venne segnalato l'errore, riconobbe, con la lettera 
citata nella nota 7, che ”il fatto è tutt'altro che esatto”. Aggiungeva che 
«in un momento di disorientamento generale non si fece che annotare 
stando alle voci che correvano (.....) e quindi stando ai ”si dice” » ed assi- 
curava che « l'errore si sarebbe subito rettificato » prima che la pubbli 


cazione fosse stata licenziata, se fosse stato da lui conosciuto 
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magnifici sono stati i primi tra tutti a cadere sotto il diluvio in- 
comprensibile di un vandalismo inqualificabile. Indubbiamente, 
questo è tutt'altro che il primo passo verso la ricostruzione! Or. 
mai sono tanti i danni arrecati alle piante, alle siepi, alle pan- 
chine e a tutto ciò insomma che può essere di comodità, utilità 
ed ornamento, e tutto sta avvenendo senza che alcuno abbia ele- 
vato protesta; non solo, non è neppure mancato chi ha aizzato 
all'azione brigantesca da mandare tutto in peggio, nella speran- 
za, forse, di guadagnare un tanto » (pag. 215). 

C'è molto di vero, purtroppo; ma è contrario al vero che 
la devastazione sia avvenuta « senza che alcuno abbia elevato 
protesta » .(e bisogna riconoscere, almeno quale attenuante, che 
gl'incentivi sono stati dati sia dal cattivo esempio di militari, 
sia dalla estrema difficoltà dei rifornimenti, essendo le strade 
squassate e i ponti e i viadotti distrutti, sia dalle evasioni e dalla 
lentezza esasperante dei conferimenti obbligatori di legna, da 
parte di coloro che dovevano adempierli) ‘). 

In accordo con gli Assessori, sia collegialmente, che 31000, 
làrmente, il Sindaco di allora, di persona o per tramite di 


4) Esauriente e puntuale è il rapporto del comandante della Sta- 
zione dei Carabinieri di Fano in data 24 novembre 1944 (Appendice di O): 
Agli atti dell'Archivio Comunale esistono, in buon numero, segnalazioni 
‘e rapporti della Polizia Urbana, dei primissimi mesi del 1945, che riferi- 
scono di tagli di alberi in altri viali della città da parte di militari delle 
Forze armate alleate. : 

Da notare che ‘il territorio della provincia di Pesaro-Urbino fu tt 
tuito all’amministrazione del Governo italiano il 9 maggio 1945 (con nai 
politico-amministrativi che avevano il loro strumento formale nella Com- 
‘missione alleata di controllo). 

E' ius receptum che la milizia di ogni Stato porta con sé la sua legge 
e i suoi giudici (tale principio è, per quanto riguarda l’Italia, codificato 
in parecchie norime dei nostri codici penali militari: es.: art. 17 col DER: 
mil. di pace; art. 9 cod. pen. mil. di guerra). E’ certo che la giurisdizione 
penale per i reati commessi da militari delle Forze armate alleate com- 
petesse ai Tribunali militari alleati. 


(pzz0])0dvI 070,4) 


OJIMIISTP OI] 0901ZUE."T 


159 


funzionari (come il Segretario capo e l'ingegnere dell’Ufficio 
tecnico), fece subito energici e tempestivi interventi presso 
l'Arma dei carabinieri, che fu impotente ad agire per la estrema 
esiguità delle sue forze, e presso le autorità militari alleate, che 
assunsero un atteggiamento del tutto passivo o meglio si limi- 
tarono a un « fin de non recevoir ». 

Indirizzò, inoltre, — proprio perché restassero ben fissate le 
responsabilità — parecchie lettere, alcune delle quali vibranti 
e perentorie, agli organi competenti, per fermare sin dall’inizio 
lo scempio ‘); promosse il sequestro della refurtiva e denun- 


4) Vedi: Archivio Comunale, 13 novembre 1944, n. 7805 di prot., segna- 
lazioni ai Carabinieri, alla Guardia di Finanza, al Real Corpo delle Fore- 
ste e alla Polizia Urbana; 15 novembre 1944, n. 7831 di prot., alla Polizia 
Urbana; 18 novembre 1944, n. 7831 di prot., alla Polizia Urbana; 18 no- 
vembre 1944, n. 7848, ai Carabinieri. 

Successivamente, il Real Corpo delle Foreste, con lettera 5 dicembre 
1944 (Archivio Comunale, n. 7783 di prot.), ebbe a consigliare l’abbattimen- 
to delle piante superstiti, perché « vecchie e cariate », oltre che « dan- 
neggiate in modo pregiudizievole alla vitalità di esse », reputando neces- 
sario «che la vecchia piantagione venga sostituita ». Malgrado ulteriori 
resistenze, documentate agli atti municipali, la Giunta del C.L.N. dovette 
convincersi della inutilità di lasciare in piedi le poche piante rimaste 
(deliberazione di Giunta n. 28 del 12 dicembre 1944). Si ammassarono, 
così, presso i magazzini del Comune, complessivamente, q.li 381 di legna 
da ardere (oltre a m.s 20 di legname da lavoro), sequestrati o sfuggiti al 
saccheggio, che vennero distribuiti, su rilascio di regolari buoni dell’Uf- 
ficio Annona, prevalentemente ai fornai per la cottura quotidiana del pane. 

L’11 aprile 1945, la Giunta Comunale (del C.L.N.) prese in esame 
una lettera dell'ex Sindaco ed allora Assessore Enzo Capalozza, relativa 
alla piantagione degli alberi ai « Passeggi ». Il Sindaco in carica (Egidio 
Del Vecchio della Democrazia cristiana) riferì dei « colloqui avuti con 
l’Ispettorato dell'Agricoltura in merito alla scelta delle piante e all’epoca 
della piantagione, che devesi però necessariamente rimandare in autun- 
no » (Atti, n. 54/1). 

Nel verbale di Giunta dell'8 giugno 1945 (Sindaco Del Vecchio) si 
legge: « All'Assessore Capalozza, che, richiamandosi ai precedenti della 
pratica svolta nel periodo in cui ricoprì la carica di Sindaco, relativa- 
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ciò all'autorità giudiziaria tutti quei saccheggiatori che pote- 
rono essere identificati dalla polizia comunale. Ne seguirono 
i processi, i cui atti sono all’archivio del Tribunale di Pesaro. 


mente alla piantagione di alberi nel Viale Mazzini, che avrebbe dovuto 
effettarsi nella corrente primavera, il Presidente comunica di aver preso 
al riguardo accordi con l’Ispettorato dell'Agricoltura, precisamente col 
dott. Donnini, nel senso che è opportuno che la piantagione si effettui 
nell'autunno, in quanto la stagione è più favorevole per l’attecchimento 
delle piante (.....)» (Atti, n. 84/2). 

Nella seduta consiliare del 31 agosto 1946 (Sindaco Silvio Battistelli 
del Partito Comunista), su relazione dell'Assessore Capalozza, venne deli- 
berato il preventivo di spesa per la nuova sistemazione dei Viali Mazzini 
(e del viale Cairoli), già predisposto il 20 luglio 1946 (Atti, n. 40). 

I lavori vennero prontamente eseguiti. Successivamente, la Giunta 
costituita dopo le elezioni amministrative del 1951 (Sindaco Guido Adan- 
ti) ebbe a deliberare, l’8 novembre 1951, il ripristino a giardino, « a stile 
naturale, paesaggistico o inglese » delle aree fiancheggianti i viali, cioè 
poste tra le alberature e il canale Albani (Atti, n. 474). 

Avutone notizia, i Consiglieri Enzo Capalozza, Silvio Battistelli e Sil 
vano Tonini Bossi presentarono il 26 novembre dello stesso anno la se- 
guente interrogazione: « Si interroga il Sindaco di Fano per conoscere 
con urgenza — eventualmente con risposta scritta, qualora il Consiglio 
comunale tardasse ad essere convocato — se la Giunta non ritenga di 
soprassedere alla sistemazione dei viali Mazzini secondo il progetto che 
è stato aspramente criticato in sede consiliare e che ha sollevato vaste 
proteste della cittadinanza, come quella che, in ispregio alla tradizione e 
alla storia, li trasfigura in un pretenzioso parco alberato qualunque”; e 
di predisporre e presentare al Consiglio un nuovo progetto per il fedele 
restauro dei popolari ”Passeggi”, pittoreschi e tipici coi loro spalti e Ja 
golena, ideati e realizzati nel 1783, inconfondibile e insostituibile quinta 
per lo sbocco della Flaminia al mare ». 

Tale interrogazione venne portata all'ordine del giorno con grande ri- 
tardo (circa sei mesi dopo), nella seduta consiliare del 12 maggio 1952 
(Sindaco Renato Grottoli), e l'Assessore ai lavori pubblici ed altri espo- 
nenti della maggioranza difesero a spada tratta (e magnificarono) quello 


che è ormai generalmente giudicato uno sproposito (Atti, n. 80). 
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Neppure con queste interpolazioni e correzioni, effettuate su 
dati mnemonici e, specialmente, su documenti, parecchi dei 
quali da me conservati, la cronaca fanese del periodo che ci 
occupa può dirsi — ben s'intende — completa e tanto meno 
definitiva. 

Il mio modesto contributo è volto, soprattutto, a sollecitare 
altre testimonianze ed altre pubblicazioni archivistiche, per la 
storia esauriente e veridica della Resistenza a Fano. 

E’ da attendersi che l'invito venga accolto di buon grado, 
perché quanti hanno inteso la Resistenza — sia la « Resistenza 
lunga » che la Resistenza armata del 1943-1945 — come lenta 
educazione antifascista — il maturare, l’affiorare, il crescere d'una 
Italia sconosciuta —, quanti l’hanno vissuta nel convincimento 
che avviasse a rendere morale e popolare un’unificazione che il 
soffocamento dei più avanzati fermenti risorgimentali e oltre ot- 
tanta anni di regno sabaudo avevano tenuto a un livello poco più 
che geografico e amministrativo, ritornano sempre con orgo- 
glio a quella esperienza di capacità civile, di affinamento delle 
coscienze, di rinnovamento dei valori, forse irripetibile, certo 
irreversibile. E ritornano sempre con commozione a quel lon- 
tano cammino della speranza. 


ENZO CAPALOZZA 
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- Appendice n. 1 


SABOTIAMO LA MOBILITAZIONE HITLERIANA 
E IMPONIAMO LA PACE IMMEDIATA, 


ITALIANI! La situazione internazionale precipita. In Russia ed in 
Africa gli eserciti dell'Asse sono martellati sempre più vigorosamente dagli 
eserciti alleati. La sconfitta ci attende, L'Italia marcia verso il baratro più 
spaventoso e solo una riscossa popolare può salvarla. 

Bisogna salvarla. Il popolo non deve attendere che a liberarci vengano 
gli anglo-americani o i russi. Sarebbe un'umiliazione: spetta a noi italiani 
scuotere il giogo che ci opprime da vent'anni. Spetta a noi cacciar via il 
fascismo dal governo del nostro Paese, cacciar via i tedeschi che calpe- 
stano il nostro suolo. 

ITALIANI! Nel momento in cui il disperato e vano tentativo hitleriano 
di mobilitazione dell'Europa sta per realizzarsi anche nel nostro Paese, 
unanime sia la nostra volontà, unanime la nostra azione: dar scacco 
a questo piano, impedire che altre centinaia di migliaia di italiani siano 
votati ad un sacrificio inutile, ad un sacrificio privo di grandezza, ad un 
sacrificio che potrebbe soltanto prolungare la guerra, senza però impedire 
che la fatale e da tutti i popoli agognata disfatta dell'Asse si compia in 
pieno. 

Non permettiamo che altri soldati siano inviati quale carne da canno- 
ne a morire nelle lontane steppe della Russia ed in Balcania, né a fare il 
gendarme o il carceriere per conto del tedesco in altri Paesi, ad opprimere 
altri popoli che come noi combattono per la loro libertà. 

Evitiamo che le nostre città, le nostre industrie, le nostre case conti- 
nuino ad essere preda di bombardamenti e distruzioni. Evitiamo che il 
nostro Paese diventi un campo di battaglia! 

Solo quando il nostro popolo si sarà sbarazzato di Mussolini, fatta 
una pace separata con le Nazioni Unite e rispettati i diritti nazionali de- 
gli altri Paesi, potrà attendersi uno stesso atteggiamento di rispetto 
verso i suoi giusti diritti nazionali. 

CITTADINI! Siamo ancora in tempo per fermare la macchina di 
guerra fascista. Boicottiamo e disorganizziamo tutti i servizi burocratici. 
inaridiamo le fonti del finanziamento della guerra facendo lo sciopero 
del contribuente, non pagando più nessuna tassa ed imposta. 

CONTADINI! Rifiutatevi di consegnare agli ammassi e alle requisi- 
zioni i prodotti della terra e del vostro lavoro. 

SOLDATI! Non combattete per una causa che non è la vostra. 
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FERROVIERI! Disorganizzate il servizio dei trasporti di truppe e di 
materiale bellico. 

TECNICI, IMPIEGATI ED OPERAI, DONNE, VECCHI E GIOVANI! 
Sabotate la produzione bellica; sabotate l’organizzazione bellica; recla- 
mate la rottura del patto di alleanza militare colla Germania; esigete la 
pace immediata; esigete il ritorno in famiglia di tutti i soldati che sui 
diversi fronti si fanno falciare per una causa che non è quella del popolo. 
Impedite la partenza di nuovi soldati. 

I veri nemici dell’Italia sono coloro che hanno voluto la guerra, che 
ne vogliono la continuazione. 

I nostri amici, i nostri fratelli sono coloro che su tutti i fronti com- 
battono contro il fascismo e contro il nazismo, per la libertà ed il benes- 
sere di tutti i popoli. 

VIA I TEDESCHI DALL'ITALIA! 

VIA I FASCISTI DAL POTERE! 

ABBASSO L'ASSE ROMA-BERLINO! 

VIVA LA PACE IMMEDIATA! 


Marzo 1943 


IL COMITATO PER LA PACE E LA LIBERTÀ 


Appendice n. 2 


IL PROBLEMA DEI PROBLEMI 
PACE IMMEDIATA 


Risolto. questo problema, tutti i restanti troveranno più facile so- 
luzione. 

Ritornata la pace, la ricostruzione nazionale seguirà inevitabilmente; 
ma senza la pace non è possibile intraprendere alcunché di concreto. 

Passati i primi giorni dalla caduta di Mussolini, nei quali si era avuta 
una certa libertà di linguaggio, i quotidiani italiani hanno ricominciato con 
la bolsa e tragica retorica conformista, degna dei peggiori tempi del fa- 
scismo. 

Alla retorica ufficiale, tendente, a dimostrare la necessità di proseguire 
la guerra, bisogna opporre una domanda molto semplice: è possibile 
vincere? 

. «Se: sì, dimostratecelo; se no, che cosa aspettate a porvi fine? Attendete 
forse ‘condizioni: peggiori, congiunte a nuove. più terribili distruzioni, ed 
altre falangi di morti ed altre valanghe di prigionieri? 
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I giornali, sfruttando le menzogne del fascismo, si studiano di convin- 
cere che certe decisioni sono riservate agli uomini di governo, che soli 
possiedono gli elementi di giudizio. 

Tesi, questa, che gli infausti avvenimenti degli ultimi anni hanno di- 
mostrato menzognera e fraudolenta. 

Il sano popolo nostro, sin dal giugno del 1940, pur essendo privo di 
tutti gli elementi che il fascismo gli aveva sempre nascosto, è stato contra- 
rio a questa guerra, sia per ragioni morali ed ideali, sia per ragioni pra- 
tiche, in quanto, nel suo istinto, ha sentito l'impossibilità della vittoria. 
Cioè, pur nella imposta ignoranza dei reali rapporti di forze, occultati da 
una propaganda parricida, nella sua chiara intuizione ha visto e capito 
quanto il cinico abbietto, che si faceva celebrare capo infallibile, non è 
riuscito a capire e vedere. 

Del resto, i popoli giudicano sempre meglio di qualsiasi dittatore. Gli 
interessati propendono alle soluzioni a loro favorevoli: ed oggi essi sen- 
tono che la pace immediata è il loro supremo salvamento. Quindi la si de- 
ve fare, e subito. Ogni attesa è un crimine ancor più odioso di quelli com- 
messi dal fascismo. 

Le condizioni imposteci son dure? D'accordo! Ma si può sperare di 
migliorarle con il prolungamento della guerra? No di certo. Ed allora bi- 
sogna virilmente affrontare la via della sottomissione, per quanto triste 
essa sia, 

Si sente parlare di una questione d'onore. Si dovrebbe, piuttosto, par- 
lare di un puntiglio cavalleresco, che non ha ragione d’essere quando è in 
gioco la esistenza stessa della Patria e quando, soprattutto, la santità del. 
la parola dovrebbe valere in pro dei nazisti tedeschi, spergiuri per pro- 
fessione abituale e massacratori dei nostri fratelli soldati in Russia, in 
Egitto, in Tunisia, in Sicilia. Non si dimentichi, invece, che se l'armistizio 
fosse stato concluso appena cacciato Mussolini, la caduta di Catania non 
si sarebbe aggiunta al triste elenco delle disfatte fasciste. Ma il peggio è 
che altre e più terribili disfatte si aggiungeranno, perché gli anglosassoni 
posseggono una tale superiorità su di noi da non esservi dubbio sul risul- 
tato delle prossime battaglie. 

Cosicché i nostri soldati, pur battendosi con la solita bravura, subi. 
ranno nuovi rovesci dovuti alla superiorità meccanica, tecnica e numerica 
degli avversari, ma che, si voglia o non si voglia, lasceranno un’ombra ulte- 
riore sul nostro esercito. 

Il fascismo aveva insinuato la tesi, ripresa oggi con maggior vigore, 
della impossibilità della pace per la preseriza di alcuné divisioni tedesche 
in Italia. Se spezzato il grottesco incantesimo della tirannide mussoliniana, 
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un governo saggio ed ardimentoso avesse assunto il potere ed avesse presi 
accordi fulminei con gli anglosassoni, le divisioni tedesche col loro cospi- 
cuo armamento, sarebbero state subito in minoranza e, così, sarebbero 
state poste nelle condizioni di non nuocere e si sarebbero dovute ritirare, 
forse spontaneamente. 

Ora, con l’arrivo di nuove divisioni tedesche, la situazione si fa più 
difficile: ma fra quindici giorni sarà forse migliorata? Si sente rispondere 
a simili argomentazioni: « Ma allora l’Italia diventerà il teatro di guerra di 
opposti eserciti! ». Non la sta forse trasformando l’attuale governo in un 
campo di battaglia con l'inutile attuale resistenza, anziché seguire, come 
dovrebbe, la voce della ragione, che ci invoca di agevolare l’opera dei sicuri 
vincitori, per poter essere presenti domani al tavolo della pace? Persiste 
nella volontà suicida. Del resto, se abbiamo combattuto internamente il 
fascismo italiano, perché non combatteremmo, in campo internazionale, il 
superfascismo tedesco? 

Vi son poi altre riflessioni: il dopoguerra, con gli inevitabili sviluppi 
rivoluzionari, sconvolgerà ogni trattato imposto con la forza. 

Si tenga presente che alla guerra attuale prende parte, rivelando una 
straordinaria forza spirituale e materiale, la Russia sovietica, che con l’aiu- 
to dei proletariati di tutti i paesi, saprà imporre una pace veramente de- 
mocratica. 

Ed invero, anche le classi ora dominanti negli Stati imperialistici do- 
vranno fare i conti con le loro masse popolari, le quali non vorranno condi- 
zioni che impongano, alla prossima generazione, 0 anche prima, il rinno- 
vato macello. 

Il fascismo ha dichiarato guerra alle nazioni democratiche a scopo di 
rapina ed è sceso in campo a fianco dell'imperialismo più bestiale e più 
vorace che il mondo abbia mai conosciuto. 

Non contento, ha dichiarato guerra all'Unione Sovietica, che in nulla 
minacciava l’Italia. 

Possiamo noi, ora che il fascismo è caduto, esserne gli esecutori te- 
stamentari, i continuatori della guerra più criminale, più ingiusta, più 
pazzesca della storia? E' nostro interesse, è nostro dovere dimostrare che 
tutti gli Italiani, eccettuata una piccola frazione di banditi e di ladroni, 
erano contrari alla politica guerrafondaia del fascismo. Così, e solo così, 
riscatteremo l'onore dell’Italia nostra, così, e solo così, garantiremo un 
avvenire meno tenebroso alla Patria. 

La parola d'ordine del momento è dunque: PACE IMMEDIATA. 
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Appendice, n, 3 


COMANDO 15° LEGIONE MILIZIA ARTIGLIERIA CONTRAEREI 
COMUNICATO 


Giorni fa sono state sparate alcune fucilate contro un milite in una 
via di questo abitato: uno smargiassone bolscevico, di certo mantenuto dai 
ricchi locali, ha fatto conoscere ad altro mio milite che la nostra carne 
sarà macellata quanto prima, per essere conservata in scatolette. 

Se i due fatti citati debbono costituire una minaccia, sono prontissimo 
ad accettarla: non è la prima e non sarà l’ultima volta che io accetto 
sfide. 

Avverto chi di ragione che i conti miei sono abituato a farli pagare 
alla mia maniera: il sistema del regolare processo, con relativi testimoni 
ed avvocati difensori, lo considero una bardatura da tempi di pace. 

Avverto anche, per questa sola volta, che i feriti ed i morti della Mi- 
lizia Contraerei (Caserma Paolini) costituiscono per me un debito che pa- 
gherò INESORABILMENTE con l’aggiunta degli interessi. 

Preavverto che, in caso di mancato riconoscimento dei colpevoli, pa- 
gheranno per essi i loro capi: il loro elenco, dal ribaldo milionario al fesso 
nullatenente, è nelle mie mani. 

Quanto sopra non deve essere interpretato dagli interessati come una 
spavalda minaccia: è un consiglio perché si mediti profondamente prima 
di offendere, se non si vuole piangerne dopo le amarissime conseguenze. 

Fano, 6 gennaio 1944 - XXII 


IL COMANDANTE 
Seniore Giovanni Ferrari 


Appendice n. 4 


a) RIUNIONE DEL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE 
DI FANO 
14 LUGLIO 1944 
Presenti i rappresentanti dei cinque Partiti, con l’intervento dell’in- 
viato del Fronte della Gioventù. 


« (Omissis) 8) Di fronte alla situazione venutasi a creare a Fano con 
la permanenza in funzione del Comitato collaborazionista composto di 
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elementi fascisti o compromessi col fascismo, il rappresentante del Partito 
Comunista propone la diffusione con volantino di un comunicato del quale 
si allega copia. Il comunicato viene approvato integralmente e a maggio- 
ranza di voti, stante l'astensione del rappresentante dei democristiani. 

9) Sempre con l’astensione del democristiano, si approva una circo- 
lare ai fornitori degli Enti di beneficienza e di assistenza di Fano perché 
continuino le forniture con la fideiussione del Comitato di Liberazione 
Nazionale; ed altra circolare ai direttori delle Banche locali con diffida 
a non effettuare versamenti di denaro e prestiti al Comitato cittadino ille- 
galmente costituitosi. 

10) Il rappresentante dei democristiani protesta perché la diflida in 
data 4 luglio ai dipendenti comunali e degli altri enti pubblici è stata 
inviata senza che egli venisse interpellato: gli si spiega come la diffida 
sia stata, invece, approvata dal Comitato di Liberazione di Fano in seduta 
plenaria col Comitato di Liberazione Provinciale il 5 luglio u.s. ». 


b) RIUNIONE DEL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE 
DI FANO 


17 LUGLIO 1944 


Presenti i rappresentanti di tutti i Partiti — escluso quello De. 
mocristiano — e il rappresentante del Fronte della Gioventù. Il rappre- 
sentante del Partito Comunista è delegato anche per il Partito Socialista. 

1) Il rappresentante del Partito Comunista riferisce circa una visita, 
ricevuta il giorno prima, del rappresentante del Partito Democristiano, 
il quale veniva a chiedergli un colloquio con uno dei capi del suo Par- 
tito e, nell'occasione gli affermava «che il Comitato di Liberazione di 
Fano non ha ragione di essere ». 

Riferisce anche circa l’incontro con il suddetto dirigente, incontro nel 
quale questi ebbe a sostenere la necessità, per ragioni di convenienza e di 
sicurezza cittadina, che il Comitato Cittadino collaborazionistico posto 
fuori legge dal Comitato di Liberazione Nazionale riprenda le sue fun- 
zioni, sia pure con diversa composizione, ed ebbe anche a porre il dilem- 
ma comminatorio: o il Comitato di Liberazione revoca le sue decisioni, 
o il Partito Democristiano abbandona il Comitato stesso. 

Poiché, malgrado l'invito specifico rivoltogli dal rappresentante co- 
munista, il rappresentante del Partito Democristiano — che era presente 
al colloquio di cui sopra — non si è presentato a riferire e a discutere la 
posizione e l'atteggiamento del suo partito nella riunione odierna, si de- 
cide di inviargli una lettera per indurlo a presenziare alla nuova riunione 
del Comitato fissata all'uopo pel 19 luglio p.v. (Omissis) » 
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c) RIUNIONE DEL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE 


DI FANO 
19 LUGLIO 1944 - ORE 9 


Presenti i rappresentanti di tutti i Partiti (il rappresentante del Parti- 
to Comunista delegato anche per il Partito Socialista). 

Il rappresentante del Partito Democristiano compare, in seguito al- 
l'invito rivoltomi, per riconfermare la necessità — già prospettata al rap- 
presentante del Partito Comunista, in incontro privato, il 16 luglio scorso, 
da altro membro del Partito Democristiano — della reintegrazione nelle 
funzioni del Comitato cittadino; reintegrazione tanto più urgente, a suo 
dire, in quanto le autorità tedesche minacciano, in difetto, gravi rap- 
presaglie contro la città di Fano, Avverte che non aderendo il Comitato 
di Liberazione a questo punto di vista, la direzione del Partito Democri- 
stiano di Fano si riserva di sentire il parere alla direzione provinciale del 
Partito circa la permanenza o meno del Partito stesso nel Comitato di 
Liberazione. 

Gli altri rappresentanti di partito del Comitato di Liberazione decido- 
no unanimi: 

«Il Comitato di Liberazione Nazionale di Fano non può che ricon. 
fermare pienamente ed incondizionatamente il suo atteggiamento — con- 
forme alle direttive di tutti i Comitati di Liberazione e del Governo di 
Unità Nazionale, assunto in accordo col Comitato di Liberazione Provin- 
ciale e con lo stesso rappresentante del Partito Democristiano nel Comi- 
tato Provinciale — nei confronti del sedicente Comitato cittadino 
collaborazionista (composto di un ex podestà squadrista, di un pubblico 
accusatore di un tribunale provinciale repubblicano e di altri elementi 
invisi alla popolazione per il loro passato politico e morale), che è stato 
insediato in ispregio agli ordini delle autorità legittime ed in ispregio ai 
doveri della coscienza patriottica, che impongono di considerare i tede- 
schi quali nemici della patria e di trattarli come tali. 

« Se i tedeschi attuassero rappresaglie, la responsabilità di queste non 
può che ricadere su quelli che hanno promosso o composto il sedicente Co- 
mitato cittadino, non certo sul Comitato di Liberazione Nazionale, che ha 
seguito la linea politica impostale dalla dignità nazionale e dal dovere 
civile, 

Del resto, questa minaccia di rappresaglia è la più eloquente riprova 
che il così detto Comitato cittadino sia utile alle autorità tedesche, e non 
alla cittadinanza: ché, se fosse utile alla cittadinanza e non alle autorità 
tedesche, queste si sarebbero disinteressate della sua esistenza e della 
sua efficienza. E difatti è ben noto, purtroppo, al Comitato di Liberazione 
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Nazionale che il Comitato cittadino ha prestato degli utili servizi ai nazisti 
(elenchi di quadrupedi, di automezzi, mano d'opera etc.). 

« Il Comitato di Liberazione Nazionale, che sa come nel Partito De- 
mocristiano militino tanti cittadini sinceramente antifascisti e patriottici, 
esprime il suo convincimento che l'atteggiamento dei dirigenti fanesi 
non possa esprimere l'orientamento del Partito, ma sia il frutto di posi- 
zioni personali ». 

Il rappresentante del Partito democristiano si ritira per portare alla 
direzione di Fano del suo Partito la mozione del Comitato di Liberazione 
(Omissis) ». 


d) RIUNIONE DEL COMITATO PROVINCIALE 
DI LIBERAZIONE NAZIONALE DI PESARO 


DEL 19 LUGLIO 1944 - ORE 16 


Presenti i rappresentanti del Partito d'Azione, del Partito Democri- 
stiano, del Partito Comunista, del Partito Socialista, del Fronte della 
Gioventù, delle Formazioni Militari. 

« (Omissis) 2) Su ampia relazione del rappresentante del Partito Comu- 
nista in ordine alla questione già nota al Comitato Provinciale del sedicente 
Comitato cittadino di Fano, e al conseguente comportamento del rappre- 
sentante del Partito Democristiano in seno al Comitato di Fano, dopo la 
lettura del verbale di seduta del Comitato di Fano della mattinata di 
oggi stesso, il Comitato Provinciale ratifica alla unanimità l’atteggiamen- 
to assunto dal Comitato di Fano e si rende pienamente solidale con esso. 
Il rappresentante del Partito Democristiano aggiunge per suo conto che 
il preteso dirigente del Partito Democristiano di Fano, che ha avuto il col- 
loquio in data 16 luglio con un membro del Comitato di Fano ed ha ispi- 
rato od imposto l’atteggiamento del Partito Democristiano, è solo un di- 
rigente dell'Azione Cattolica non autorizzato ad interferire sulla azione po- 
litica del Partito Democristiano (Omissis) ». 


Appendice n. 5 


a) Fano, lì 15-10-1944 


Prot. n. 6169 
A S. E. IL PREFETTO 


della Provincia di Pesaro - Urbino 
Urbino 


Come già segnalato verbalmente al Vice Prefetto Avv. Aldo Paolini, 
ho il piacere di significarLe che le difficoltà locali per la integrazione della 
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Giunta Comunale, già composta e funzionante sin dai primi giorni dello 
scorso settembre, sono state superate e risolte. 
Presentemente la Giunta è così composta: i 
Avv. ENZO CAPALOZZA - Sindaco Presidente (in rappresentanza del Comitato 
di Liberazione Nazionale) 
Col. GIUSEPPE CECCHINI - V. Sindaco (in rappresentanza del Partito De- 
mocristiano) 
Col. GIOVANNI ANELLI - Assessore (in rappresentanza del Partito socialista) 
Geom. ETTORE ROSCETTI - Assessore (in rappresentanza del Partito d' EZIO, 
Sig. ALDO DELI - Assessore (in rappresentanza del Fronte della Gioventù) 
Sig. TULLIO ROBERTI - Assessore (Socialista cattolico) 
Rag. DOMENICO MINARDI - Assessore (in rappresentanza del Partito DIDSrAlO) 
Sig. ALDo LUCARELLI - Membro supplente (in rappresentanza del Partito 
Democristiano) ; 
Sig. PAOLONI VALENTINO - Membro supplente (in rappresentanza del Partito 
Comunista) RE 
Con separata nota verranno notificate le particolari attribuzioni confe- 
rite ai singoli Assessori. 


Con ossequio. 
ENZO CAPALOZZA 


Db) IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI PESARO - URBINO 
N. 270/44 Gab. 


Ritenuta la necessità e l'urgenza di provvedere alla nomina del Sin- 
daco e della Giunta Municipale per il Comune di Fano; 

Vista la segnalazione fatta dal Sindaco stesso con nota n. 6169 del 
15 ottobre 1944; : 

Visto l’art. 1 del Decreto Legge 4 aprile 1944 n. 111; Do: 

Presi gli ordini dal Li Provinciale del Governo Militare 
alleato; 


DECRETA 


. ; Comune di 
1.) il Sig. Avv, Enzo Capalozza viene nominato Sindaco del 
Fano. 


2.) La Giunta Municipale viene costituita come appresso: 
a) col. Giuseppe Cecchini - Vicesindaco - membro effettivo 
b) col. Giovanni Anelli - membro effettivo 
c) geom. Ettore Roscetti - membro effettivo 
d) sig. Aldo Deli - membro effettivo 
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e) sig. Tullio Roberti - membro effettivo 

f) rag. Domenico Minardi - membro effettivo 
g) sig. Aldo Lucarelli - membro supplente 

h) sig. Paoloni Valentino - membro supplente 


Urbino, lì 18 ottobre 1944. 
Il Prefetto: DE GOJZUETA 


Visto: H. H. Nichols Lt. Col. 


Provincial Commissioner 
Ancona - Pesaro - Provinces 


Appendice n. 6 


LEGIONE TERRITORIALE DEI CARABINIERI REALI DI ANCONA 
STAZIONE DI FANO 


N. 17/51 di prot. Div. III Fano, li 24 novembre 1944 
OGGETTO: Danneggiamenti ai Viali Mazzini di Fano (viali dei passeggi). 
Al Comando Piazza (Town Major) di Fano 
Al Governatore Militare Alleato di Fano 
AI Sindaco di Fano 
Al Comando 505° Btg. Servizi Sicurezza di P.M. 185 
Alla R. Pretura di Fano 
epic 
Al Comando della Tenenza dei CC. RR. di Fano 


Nel pomeriggio di ieri 23 andante, un gruppo di quattro soldati italiani, 
appartenenti al 505° Btg. Servizi Sicurezza P.M. 185, di servizio presso il 
228° Deposito Petrol Rasce in Fano, capeggiato dal Caporal Maggiore 
Scorzara Rocco, veniva sorpreso da militari di questa Stazione nel 
viale Mazzini (viale dei Passeggi) nell'atto in cui, abbattuto un grosso albe- 
ro di ippocastano di detto viale, lo portavano via a mezzo dell’autocarro 
appartenente alle Forze Militari Alleate, targa L. 501910. Interrogato, il 
caporal maggiore Scorzara Rocco ha dichiarato che aveva, senza alcuna 
autorizzazione, fatto provvedere al taglio abusivo dell'albero per farne 
legna per la cottura rancio del suo nucleo, della forza di otto militari, in 
quanto non aveva dalla Sussistenza la legna occorrente. 

Questo Comando ha diffidato il suddetto caporal maggiore a non 
procedere ad ulteriori danneggiamenti e furti di legna ed a rivolgersi ai 
superiori gerarchici. 
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Si fa presente che detto nucleo di militari non è la prima volta che 
abusivamente taglia alberi del viale Mazzini. Altre volte detti militari 
sono stati visti da civili del luogo intenti nell'opera dannosa del taglio 
abusivo di ippocastani di detto viale e nell'opera ugualmente abusiva del 
furto della legna. Il loro esempio è valso a determinare, giorni or sono, 
tra il giorno 12 ed il 14 and, il fatto impressionante che numerosa popola- 
zione sia accorsa al viale Mazzini per abbattere anch'essa ingente nume- 
ro di alberi, provvedendosi così della legna di cui da vari mesi ha bi- 
sogno, 

Nei giorni successivi al 14 and. e fino ad oggi si vanno ripetendo ul- 
teriori abbattimenti di alberi nei principali viali della città ed ancora nel 


viale Mazzini. 
Questo Comando ha proceduto alla ricerca dei principali responsa- 


bili dei danneggiamenti dei viali e dei furti di legna, denunziando già pa- 
recchie persone e sequestrando la legna che ha fatto trasportare nei ma- 
gazzini del Comune. 

Esposto quanto sopra, mentre colla presente si mette in evidenza 
l'opera dannosa del ‘gruppo dei sopraddetti militari, si riferisce altresì 
che la popolazione di Fano è assai scontenta di essere lasciata ancora 
senza legna e dice apertamente che sarebbe meglio che le Autorità prov- 
vedessero in qualche maniera e comunque alla urgente potatura in gran- 
de stile di tutti gli alberi dei pubblici giardini della città e a distribuire la 
legna occorrente per cuocere le vivande e il pane. 

Già si prevede che se non verranno presi urgenti provvedimenti in 
merito, la popolazione si servirà da se stessa, prendendosi la legna e ab- 
battendo direttamente gli alberi dei pubblici giardini ancora in piedi, non 
temendo la opera repressiva esercitata da quest'Arma, né le denuncie, 
né gli arresti. 

Si suggerisce pertanto la necessità di una urgente decisione in meri. 
to da parte delle Autorità competenti. 

Il Maresciallo Maggiore 
Comandante della Stazione 
GIUSEPPE TERRANOVA 
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ERRATA CORRIGE 


pag. 5 - riga decima: invece di Gogliardo si legga Goliardo ; 
» 13 - riga sedicesima: invece di rimato si legga rimasto ; 
» 17 - riga ottava: invece di Papa si legga Papà; 
» 33 - riga quattordicesima: invece di prodigio si legga prodigo ; 
» 37 - settimo verso: invece di éch si legga ecc’; 
» 45 - sest'ultima riga: invece di piuttosta si legga piuttosto ; 


» 47 - ultima riga della nota: invece di 1860 si legga 1729 e si aggiunga 
“avendo però cessato di conferire lauree nel 1824,,; 


» 50 - riga ventottesima: invece di palio si legga panno: 
» 51 - riga quarta: invece di riceveveano si legga ricevevano ; 


» 58 - nota 1): porre un punto e virgola, in luogo della virgola, dopo 
la indicazione della pag. 263; 
» ‘5: Celestino Masetti va in carattere maiuscoletto ; 
» 56 - nella didascalìa della illustrazione fuori testo;invece di D'Abran- 
tàs si legga D'Abrantés; 
» 125 - nota 14), riga quinta: sarebbe va con la lettera maiuscola ; 
» 127 


» 129 - riga quattordicesima : invece di Mondolfo si legga Mondavio ; 


nota 19), riga seconda: come va con la lettera maiuscola ; 


* 


1338 - nota 29): il primo capoverso va spostato e posto di seguito alla 
terza riga; 


» 145 - riga terza della nota: dopo Bologna aggiungere per il P.S.I.; 


“ » quindicesima della nota: invece di Masetti si legga Massetti. 


